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Lo .stabil·e è poi completato di tutti gli impianti 
necessari ad un istituto moderno e modello. 

Per la provvista e la distri-
buzione dell'acqua pota~ile e 
di lavaggio, l'architetto ha 
ideato due distinte tubazioni : 
l'una si diparte dalla condotta 
stradale dell'Acquedotto del fiu­
me Setta e . l'altra, che serve 
per i servizi, è alimentata da 
pozzi interni dove, per mezzo 
di elettropompa, l'acqua è 
spinta in appositi serbatoi in 
cemento armato, collocati nel 
sottotetto, donde si dirama la 
rete di distribuzione . 

. Le latrine, dove le pareti 
sono rivestite con mattonelle 
di ceramica Ginori, sono prov­
viste di apparecchi inodori con 
v:.tsi a sedile e cassetta a cac­
ciata d'acqua movibile a mano. 

Per ·il riscaldamento dei locali per la stagione 
rigida, .oome si è accennato, è stato provvisto con 
un i1mpianto a vapore a bassa pressione fornito 
dalle Ditte Freschi di Brescia e P. E. San tini di 
Bologna. Detto impianto consta di tre caldaie in 
ghisa con una superficie riscaldata complessiva di 
m 2 78, che servono ad alimentare 375 stufe che mi­
surano in totale una superficie radiante di m 2 790, 
riscaldando un volume d'aria di m3 so.ooo. 

È stato adottato tale sistema, per potere usu­
fruire del vantaggio di riscaldare in brevissimo 
tempo taluni dei locali, quali ad esempio, l'aula 
:.\1agna, la Biblioteca, ecc., soltanto quei giorni 

Nelle antilatrine trovansi op­
portunamente disposte delle 
vaschette munite di due rubi­
netti, l'uno per acqua potabile 
e l'altro per acqua di lavaggio. 

Fig. 4· - Nuovo Seminario di Bologna. Fronte interna. 

La fognatura interna è costituita da tubaZlioni 
di grès ceramico per le colonne di scarico, e da tu­
bazioni di cem,ento per la conduttura entro ter.ra 
che smaltisce le acque luride dello stabile nella fo­
gna cittadina che sottopassa la via dei Mille. 

in cui si presenta la necessità di giovarsene, ciO 
che non sarebbe certo riescito pratico col riscal­
damento a termosifone, giacchè con quest'ultimo 
mezzo non è possibile raggiungere le temperature 
stabilite, se non mettendolo in azione qualche 
giorno prima. 
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FiO'. 5. - Pia1Jla del l e II piano: A, Camere per alunni; B, Sale di studio o ricreazione 
0 

di oO'ni camerata; C, Corridoi; D, Anticamera; E, Camere per superiori e professori; 
F, Terrazzo sulla cappella al 2° piano; G, Sala di lettura ed annessi alla biblioteca 
al r0 pi:J no; G, .G~binetti e sa !:l di fisica al 2°. piano; H, :..0c~li di infe~meria al I 0 e 
1.0 piano; M, ~1bhoteca d: altezza del I 0 e 0 .Ptano c~n ballatOI? al 2° ptano; P, Cor­
tile al piano det sotterranei; S, Bagno delle mfermene al I 0 ptano. 

Degno poi di nota in questo 
impianto, è che si è saggiamente 
provveduto a suddividere quando 
si voglia l'impianto generale in 
tre gruppi distinti : il primo dei 
quali comprende le aule scolasti­
che, sale di studio e le camere da 
letto comprot>se nel lato del fab­
bricato che da via l\Iontebello rag­
giunge l'ala sinistra dell'ingresso 
principale sulla via dei Mille. Col 
secondo gruppo vengono riscal­
dati i locali del lato destro, ad 
eccezione della Chiesa, corridoi 
annessi, tanto al pianterreno quan­
to all'atmmezzato e primo piano 
Sagrestia, Refettori e Biblioteca, 
la cui fonte di calore viene data 
dal terzo gruppo. 

bazioni al sotterraneo, raggiun­
gend'osi in tal modo quanto si 
era prefisso, cioè la massi ma eco­
nom~a di combus'tibile. 
L'~mpianto funziona già rego­

larmente con completa soddisfa­
zione dell'Onorevole Autorità Mi­
litare, esendo l'intero fabbricato 

attualmente adibito ad uso ospe­
dale. 

Per l'approntame nto delle v,i­
vande sono state provviste due 
cucine, e cioè una cucina per i 
cibi oomun i ed una termocucina 
sistema Achillini per la cottura 
dei legumi e delle minestre. Que­
st'ultima, oltre a nispondere nel 
m,iglior modo alle ragioni econo-· 
miche, essendo basata sulla com­
pleta utilizzazione del calore di 
combustione, diminuisce di molto 
l'eccesso di temperatura c h e 

spesso si riscontra nella stagione 
estiva nei locali destinati all'uopo. 

L 'IStituto, poi, è 'illuminato 
oompletamente a luce elettrica ed 
è inoltre fornito di impianto a 

/~ 

l 

Ognuno dei suindica.t'i gruppi 
può anche funzionare indipenden­
temente con una caldaia qualsiasi 
delle tre collocate in batteria per 
il riscaldamento generale, me­
diante apposite saracinesche ap­
plicate alle distribuzioni delle tu-

Fig. 6. - PratZta del il I piano: A, Camere per alunni; B, Sale di studio o ricreazione di 
ogni camerata; C, Corridoi; D, Anticamera; li, Camere per superiori e professori; 
F, Terrazze n i vari piani rispettivi, all'ammezzato, n! 2° ed al 3° pinna; P, Cortile al 
piano dei sotterranei. 
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gas per rliscaldamento, di ca!mpanelli elettrici, te­
lefoni, ecc. 

Così nel progetto, come nella sua esecuzione, l'ar­
chitetto ha seguìto le migliori norme dell'igiene 
moderna : epperò nello stabile descritto si riscontra 
un'abbondanza veraJmente encomiabile dli luce ed 
aria, ottenute per mezzo di ampie finestre felice­
mente ubicate e con varie terrazze opportunaanrente 
disposte in vari punti del fabbricato e con ampio 
cortile allietato da alberi e piantag,ioni. 

La cubatura degli ambienti è più che sufficiente 
senz<.· essere esagerata : particolare degno di nota, 
la vasta cappella è riscaldata ed è ahbondantemente 
illuminata e provvista di mezzi di vent:Jilazione. 

Il costo . approssimativo è di circa L. r .soo.ooo. 

Del progetto, che è veramente encomiabile, è 
autore ed ·esecutore il Cav. Ing. Architetto Giu­
seppe Gualandi di Bologna, già noto per altri im­
portanti lavori eseguiti in Italia ed all'estero. 

G. M. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

PROGETTI DI EDIFICI 
PER LICEI- GINNASI 

Con chiarezza lodevole il regolamento ministe­
riale per la compilazione dei progetti di edifici sco­
lastici indica le norme alle quali devono attenersi i 
progettisti allo scopo di far rispondere le nuove co­
struzioni alle attuali esigenze dell'insegnamento. 

Sarebbe bene che i tecnici, nel corso nello stu­
dio di tali costruzioni, quando anche non lo im­
ponga la necessità di contrarre mutui con lo Stato, 
ne subordinassero ad esse la com posizione, oltre 
che al programma loro imposto. 

Raramente i programmi comportano aree bene 
esposte, ricche di aria e di luce, lontane dall'abi­
tato; ordinariamente gli edifici dii istruzione secon­
daria devono essere costruiti nel cuore delle città, 
in aree difettose ed insufficienti. 

Il progettista deve adoperarsi per confef1ire, 
fino al Hm'ite consentitogli, le proprietà inerenti 
agli edifici in aperta campagna, piazzando le masse 
costruende lontano dalle strade trafficate, dai luo­
ghi o dai fabbricati che per la loro natura o de­
stinazione possano nuocere all'igiene o turbare la 
serenità dell'ambiente scolastico. 

L 'ampiezza dell'edificio sarà determinata dal 
programma : l'area assegnata in generale non con­
sentirà di soddisfare al fabbisogno solamente a 
mezzo di un piano terreno; il più delle volte oc-

correrà progettare un primo ed anche un secondo 
piano. 

In tal caso si dovrà badare a lasciare interna­
mente ampie corti in modo che i corpt di fabbrica, 
opportunamente orientati, non si proiettino vicen­
devolmente ombre e in rmodo che abbiano almeno 
un lato aperto per facilitare la ventilazione naturale. 

Abbozzata nei sensi detti la planimetria di mas­
sima, si inizii lo studio della distr~buzione interna 
cominciando dagli ingressi, dalle scale e dai di­
simpegni. 

Gli ingressi si riducano al puro necessario e 
siano di facile accesso: negli istituti d'insegna­
mento è necessario che essi siano continuamente 
sorvegliati; un'abbondanza d'ingressi importe­
rebbe spese notevoLi di personale. Se avremo ri­
dotto al puro necessario gli ingressi, avremo sen­
sibilmente economizzato anche irn riguardo alle 
scale. 

Dai nostri tecnici non è ancora bene inteso il 
concetto di dare alle scale l'importanza dovuta: 
sovente si vedono scale di edifici ragguardevoli 
ristrette, confinate in posti lontani dagli ingressi, 
prive di aria e di luce. 

Se tale usanza è tollerabile per le case di abi­
tazione, dove l'economia dello spazio è imposta da 
ragioni di maggiore reddito, negli istituti di edu­
cazione, nei quali_ tutto deve contribuire a suscitare 
negli allievi sentimenti di sana bellezza e di buon 
gusto, océorre procedere nella compo.Siizione, non 
solo delle scale ma di tutte le parti dell'edificio con 
criteri di giusta larghezza ·e di austera signorilità. 

Circa i disimpegni ~mrece, si tende attualmente 
ad ampliarne sempre più la larghezza: e c'è da 
augurarsi che a tale tendenza concordemente ade­
riscano quanti progettano nuovi edifici. 

L'età giovanile, costretta all'attenzione ed alla 
inazione neHe ore di insegnamento, reclama, negli 
intervalli fra le lezioni, lo spazio ea il libero movi­
mento: molti capi d'istituto permettono che in detti 
intervalli gli alunni escano d'alle aule e si tratten­
gano nei corridoi: facciamo che questa saggia di­
sposiZ'ione possa effettuarsir nella maniera più effi· 
cace, progettando corridoci ampii e bene illuminati: 
gli alunni Slentiranno meno il peso della reclusione 
e dell'insegnamento. 

L'area da assegnare alle singole aule si può de­
terminare esattamente quando siano noti' : il nu­
mero massimo di alunni consentito dalla legge, la 
larghezza da assegnare agli spaz·i liber-i fra i ban­
chi e le dimensioni dei banchi stessi. 

Sono norme universalmente adottate d'i disporre 
gli alunni in banchi capaci ognuno di due posìii, 
e Cii lasciare fra essi uno spa~io di larghezza va­
riaoile fra i 6o e gli So cm. 
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Con i regolamenti vigenti basta, in generale, as­
segnare alle aule ordinarie una superficie di m. 6,50 
per 8,oo. 

Sarebbe vizioso adottare maggiori dimensioni, 
perchè allungando le aule si rende fastidiosa agli 
alunni degli ultimi banchi l'attenzione alle lezioni, 
ed eccedendo in larghezza (a .meno che non si ri"' 
corra alla illuminazione bilaterale) i banchi 
verso l'interno soho debolmente e malamente il­
luminati. 

I banchi occorrerà disporli in modo che la luce 
esterna venga dalla sinistra - cosa che non è pos­
sibile quando l'illuminazione è bilaterale - e te· 
nerli lontani dagli apparecchi di riscaldamento, 
se esso è fatto con superfici radianti dirette . 

Negli istituti che constano di diverse sezioni, è 
prudente progettare delle aule speciah : ridotte di 
dimensioni, alcune, perchè possano essere asse­
gnate alle sezioni meno numerose, e più grandi, 
altre, perchè si prestino alla eventuale riunione di 
più classi per conferenze o in assenza di qualche 
insegnante. 

Passando alle discipline scientifiche, sarà bene 
non li~itarsi al fabbisogno indicato nei programmi 
odierni . 

Nelle sfere dirigenti· l'istruzione, in seguito ai 
buoni risultati conseguiti ed alla simpatia incon­
tra-ta presso le famiglie italiane dal Liceo moderno, 
si tende all'unificazione dei due liicei ed alla for­
mazione di un istituto che partecipi dei pregi (]el­
l'uno e dell'altro. 

Perchè tale evoluzione sia possibile occorre che 
gli architetti provvedano fin d'ora a dotare le 
nuove costruzioni di locali ampi e bene illuminati, 
locali che si prestino a contenere abbondanza di 
materiale scientifico e ad accogliere largamente gli 
alunni per le esercitazioni di laboratorio . 

Non si trascuri nulla di quanto è necessario per 
detti insegnamenti : così gli anfiteatri per le le­
zioni, i gabinetti ed i laboratori per i professori, 
gli ambienti per i musei e per i depositi degli ap­
pareochi, e si accentrino più che sia possibile i lo­
cali nei quali devono piazzarsi cappe per sempli":' 
ficare l'impianto di smaltimento dei gas. 

Miri l'architetto a dare a questi locali le carat­
teristiche degli istituti d'insegnamento superiore, 
egli ayrà facilitato l'effettuazione della tendenza 
odierna dell'insegnaJmento, diretta ad avvicinare 
lo studio secondario a quello superiore in modo che 
gli allievi non vengano sbalzati da un arido inse­
gnamento teorico ad uno altamente pratico. 

Per il disegno e la geografia accorreranno ri­
spettivamente ampie aule e anfiteatri, sale attigue 
per i modeUi e per le carte murali. 

E infine non trascurerà il progettista di svilup­
pare con cura i locali per la ginnastica. 

Se egli avrà dotato l'edificio di ampie corti, non 
gli difetterà lo spazio per progettare grandi pale­
stre, coperte e sçoperte. 

Le palestre ginnastiche saranno preferibilmente 
oblunghe e con gli angoli largamente raccordati. 

l!: necessario che esse siano bene illuminate e 
quindi che abbiano finestre da tutti i lati, cosa che 
assicurerà anche una atti\~a ventilazione naturale. 
Le finestre converrà tenerle.. molto alte sul pavi­
mento, per permettere gli esercizi contro i muri ed 
il deposito degli attrezzi ginnastici. 

Sarà conveniente progettare, in vicinanza delle 
palestre, alcuni locali da destinarsi alla scherma) e 
nei quali possano impiantarsi bagni a doccia . 

Si spinga infine lo studio fino alla sistemazione 
delle corti, che sono necessaria integrazione del­
l' edifizio. 

Quando esse, per la loro ristrettezza, non si pre­
stino alla piantagione di alberate, abbiano .2.lmeno 
aiuole e fontane . 

AJla grave fatica della composizione delle piante 
il tecnico troverà una degna ricompensa nel pro­
gettare i prospetti. Se egli, senza conferir loro ec­
cessiva importanza, avrà, nel corso dello studio, 
t·enuto presenti con quelle didattiche le necessità 
architettoniche, gli sarà di godimento più che di 
fatica inquadrare con severe linee il suo edifiZ'io . 

L'uniformità dei prospetti, che consegue da 
quella della distribuzione interna, più che nuocere, 
gioverà alla· serenità dell'edifizio e gli darà un 
carattere spec1ale scolastico . 

Rifuggendo dai barbari stili, che, se impressi.o­
nano per la novità, non reggono ad una severa di­
sa;mina, egli ripeterà l'ispirazione dai capolavorj 
della nostra architettura, che ha riscosso in tutti 
i tempi e da ogni gente ampio consenso e ve­

nerazione. 
Torino, febb ,raio 1916. 

ING . A MASTROGIACOl\TO. 

SISTEMA DI RADIATORI CH. BO RDO)l 
PER 

ASSOCIAZIONE DEL RISCALD_X~1ENTO 
ALLA VENTILAZIONE 

Nell'impiego, ora111.ai generalizzato, dei radiatori 
a ghisa, situati negli ambienti,, per riscaldamento 
a vapore a bassa pressione o ad acqua calda, men­
tre si ha un mezzo abbastanza comodo, se non 
elegante, per ottenere le calorie neces~ar·ie regolate 
a seconda del bisogno, si va incontro spesso ~1 
difetto di ventilazione. 
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Questa defic:enza, che si verifica già nelle abi-· 
tazioni comuni o negli uffici, dove vi sono poche 
persone per ogni ambiente e dove la cubatura di 
aria vi è abbastanza abbondante, si accentua tanto 
più nelle scuole, nelle industrie , nell.e sale di riu­
nione, ecc., ùove sono molte persone in uno cstesso 

Fig. r. - Tipo radiatori Bourdon 
con ca~sa ventibtrice. 

locale, e dove non vi è altro mezzo di rinnovare 
l'aria che di aprire le finestre; cosa che si può 
fare solo quando le persone escono dal locale che 
è il momento appunto in cui il movimento d/ aria 
non può esercitare il suo beneficio su di esse. 

Dove si cerca di ovviare a questo inconveniente, 
si usa di situare i radiatori contro le pareti delh~ 
sale e preferibdmente contro i parapetti delle fine-
5tre, e si praticano delle aperture attraverso i muri, 
in basso dei radiatori stessi, per comunicazione 
coll'aria esterna, allo scopo di favorire l'entrata 
nella sala di aria n uova che lambisca e si riscaldi 
attorno alle pareti del radiatore. Però il risultato 
che si ha da questa sistemazione non è sempre 
quello voluto. Per lo più quest'aria che penetra 
dal difusri nella sala, appena un po' riscaldata, è 
più fredda dell'ambiente e tende a formare uno 
strato in basso di esso a livello delle persone, f~­

cililando l'ascesa dell'aria più calda verso l'alto. 
Se poi tira vento che spinga con forza aria fredda 
attraverso all'apertura, essa diviene assai inco­
moda, perchè penetra nel locale con più velocità 
e più ffedda contro le persone. 

Gli incomodi si fanno più seri per questo modo 
di aerazione, quando si arresta il riscaldamento, 
se non si chiude COf1 apposito registro il pass<lgg-io 
dell'aria; perchè- questa continua allora ad ~n­
trare nell'amb:ente senza punto riscaldarsi. 

Ne viene da questi vari inconvenienti ed anche 
dal fatto dal guastarsi presto, per l'aria urnida 

che lo lambisce, il registro, che si finisce per te­
n~re questo regolarmente chiuso e la ventilazione 
v1ene soppressa. 

Allo scopo di provvedere meglio a questa esi­
genza del riscaldamento di essere scacciato co­
stantemente con la voluta ventilazione, Ch. Bour­
don, professore onorario alla Scuola oentrale delle 
Arti e Manifatture, propone un tipo di radiatore, 
nel quale solo una parte degli elementi riscaldanti 
è messa in contatto coll'aria da riscaldare, mentre 
un 'altra parte si lascia libera a dare calore per 
irradiazione. 

Questa disposizione ha la sua ragione, secondo 
Ch. Bourdon, in ciò che con essa si permette di 
far entrare quella quota voluta d'~ aria dal difuori. 
che è necessaria per la ventilazione, con una tem­
peratura quale può prendere attorno agli elementi 
dei radiatori, e nello stesso tempo si riscalda per 
mezzo dei radiatori scoperti direttamente l'aria del­
l 'ambiente alla temperatura voluta, in ragi'One della 
eliminazione di calorie che si fa ·per esportazione 
dell'aria usata uscente dall'ambiente stesso sempre 
sovrariscaldata. Con tale limitazione regolata di 
entrat-a di at1ia, in ragione del veramente utile, si 
evita una perdita eccessiva di calore, dovut:l alla 
corrispondente eccessi.va uscita di quella preesi­
stente nell'ambiente e che deve, altrimenti, fare 
posto alla sopraveniente. 

Si ottiene, in altre parole, con questo speciale ra­
diatore, ris~aldamento dell'ambiente in condizioni 
più econcxmùchè per-
~hè le calorie sono 
date i.n parte solo per 
contatto de li' aria e­
sterna e per altra par­
te per emissione dal­
l a superficie irra­
diante o per control­
lo delf'aria interna 
stessa, che si muove 
attorno ai radiatori 
scoperti . 

L a specialità del 
radiatore d i C h . 
Bourdon consiste 
semplicemente in una 
cassa di ferro battuto 
o in ghisa in due 
pezzi, che si applica 
i n modo da abbrac-
ciare e quindi rac-
chiudere un numero 

A 

Fig. 2.- Sezione di radiatore Bourdon 
passante per la cassa radiatrice. 

di elementi maggiore o minoPe, in ragione della 
ventilazione ·che Sti vuole avere più o meno attiva 
(fig. I). La cassa comunica in basso con un canale 

' che può avere la posizione e disposizione di A o di 
A 1 (fig. z), per il quale entra l'aria dal di fuori . Gli 
elementi del radiatore racchiusi nella cassa riscal-
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dano l'aria nuova che entra, la quale passa nello 
ambiente per la griglia B, gli altri elementi liberi 
riscaldano l'aria dell'ambiente per irradiazione 
diretta. 

Si evita per tal modo di avere· l'incomodo del­
l'entrata di aria fredda, che si può anche soppri­
mere completamente, nel caso dii non risca•ldamento, 
col chiudere la bocca B, ciò che è più. alla mano 
di quanto potrebbe essere la chiusura della 
bocca A. 

Come per qualsiasi altro radiatore, si può con 
questo modificare il ri:sc;;tldamento per mezzo del 
robinetto, che regola l'intro.duzione del vapore nei 
radiatori. È solo necessario, per assicurare il ri­
scaldamento dell'aria da introdursi·, e quindi la 
ventilazione per parte degli elementi rinchiusi nella 
cassa, anche quando si vuole altrimenti variare la 
temperatura dell'ambiente, che il vapore in quegli 
elementi continui a passare, qualunque sia la posi­
zione data al rohinetto di regolazione. 

L. P. 

IN QUALI LIMITI 
IL TRATTA:MENTO STERILIZZANTE 

DELLE . 

ACQUE COLL'IPOCLORITO 
DEVE RITENERSI EFFICACE 

Il trattamento delle acque destinate aTia alimen­
tazione fatto col cloro (ipoclorito sodico, più di rado 
ipoclorito potassico, ipoclorito di calcio), ha as­
sunto una importanza veramente considerevole 
nella guerra attuale. Anzi si dovrebbe allargare la 
portata dell'espressione ed affermare che l'impor­
tanza di questo trattamento si è posta in luce anrhe 
prima della guerra, tutte - le volte nelle quali si è 
avuto bisogno di procedere ad un trattamento ste­
rilizzante rapido e facile : così che oggi il processo 
al cloro rappresenta il solo pratico espediente al 
quale ricorriamo ogniqualvolta ci si trova nella ne­
cessità di improvvisare la sterilizzazione di un'ac­
qua adoperata come alimento. 

Sopra il modo di agire, sui limiti quantitativi di 
azione, sulla durata di contatto, indispensabil~ a 
ciò l'azione del cloro possa interamente esplicarsi 
e completa risulti la distruzione dei germi, si è 
pubblicato assai : e fa meraviglia riscontrare una 
diversità di valutazioni, di criteri, di risultamenti 
che rendono imbarazzante il giudizio sul miglior 
metodo da seguire quando · si voglia procedere alla 
sterilizzazione delle acque per mezzo dell'ipoclorito. 
Basti per tutto ricordare come il criterio degli au­
tori intorno al minimo di cloro attivo necessario 
per sterilizzare un'acqua, oscilli nei valori r :IO, 

affermando alcuni che con I mmg. di Cl per litro 

la sterilizzazione può già avvenire; dicendo altri 
che, invece, occorrono IO mmg. per arrivare alla 
completa sterilizzazione. 

Per questo lo studio quasi ufficiale pubblicato da 
Boujeau, il noto direttore dei laboratori di igiene 
pubblica di Francia, presenta un valore di attua­
lità e merita di essere riassunto. 

Il cloro per il trattamento delle acque potabili 
si impiega nelle forme di ipoclorito di potassio, di 
sodio, di calcio : in realtà però esistono differenze 
insignificanti nell'uso dell'uno piuttosto che del­
l'altro preparato. L'ipoclorito potassico era in ad­
dietro classificato di solito col nome di acqua di 
J avel (soluzione ottenuta ooll'azione del cloro su 
lisciva potassica), mentre oo.J nome di liquore o 
acqua di Labarraque era classificato l'ipoclorito so­
dico, ottenuto faoendo ag,ire il cloro sulla lisciva 
sodi ca. 

Oggi però il termine acqua di J avel si adopera 
indifferentemente per indicare l'una o l'altra di 
queste soluzioni : e di solito si tratta dell'ipoclorito 
sadico ottenuto colla elettrolisi delle soluzioni di 
cloruro sodioo. È appena necessario aggiungere che 
in effetto queste soluzioni sono delle miscel'e che 
contengono, oltre a dell'ipOflorito, del cloruro e del­
l'acido ipocloroso. 

Il tasso in cloro attivo di queste soluzioni è 
ben definito : e nella industria non si riesce a su­
perare il tasso di I5 l. di cloro, ossia di 47 gr. di 
Cl attivo per l. (una soluzione simile si classifica 
come avente I5 gradi clorometrici). Si sono otte­
nute soluzioni a 20 e anche a 40 gradi clorome­
trici, m.a esse durano breve tempo. 

È utile ricordare che non deve farsi confusione 
tra grado clorometrico e grado Beaumé se anche 
talvolta i due valori coincidono per incidenza. Pur 
troppo spesso le soluzioni si vendono colla classi­
fica .di grarli Beaumé (o gradi senz'altro) mentre 
sarebbe logico venderli colla indica-zione dei gradi 
clorometrici e cioè colla indicazione dei litri di 
cloro contenuti per kg. Nè ci si deve illudere in 
un parallelismo tra i gradi Beaumé e quelli cloro­
metrici; perchè, effettivamente, questo paralleli­
smo non esiste. 

Nelle applicazioni igieniche per il trattamento 
sterilizzante delle acque, questa conoscenza del 
reale contenuto in cloro attivo ha un notevole va­
lore. Il dosaggio può farsi col metodo di Penot, 
utilizzando la ossidazione dell'acido arsenioso col 
cloro (I amc. di Cl ossia mmg. 3,r68 ossidano 
mmg. 4,425 di acido arsenioso). 

Si prepara la soluzione titolata sciogliendo 
gr. 4,425 di acido arsenioso puro e anidro e gr. IJ 
di carbonato sodico cristallizzato puro in IOO eme. 
di acqua distillata che, a soluzione avvenuta, si porta 
a I litro. Di questa soluzione, I eme. corrisponde a 
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mmg . 4A25 dii acido arsenio9o, ossia a mmg . .1, I68 
di Cl ossia a I eme. di Cl. 

Come indicaotore si usi la carta amidojodurata 
(amido in soluto I % addizionato di un ugual vo­
lume di soluto I % di joduro potassico e I % di 
carbo nato sadico cristallizzato: si impregnano le 
striscioline di carta e si fanno essiccare). 

Il dosaggio si pratica prendendo IO eme. della 
soluzione di ipoclorito, si porta a 100 con acqua 
dist. Si ag:ita: si ha così una soluzione a IO %. In 
50 eme. di tale soluzione si lascia cadere la solu­
zione di acido arsenioso sino a che una goccia della 
soluzione, deposta sulla carta amidojodurata, non dà 
più la reazione bleu. Il numero dei eme. adoperati 
x 200 dà . il numero dei litri di Cl attivo di I litro 

dell'ipoclorito, ossia dà il grado clorometrico. Il 
grado x 3,168 dà il peso in gr. di CI attivo per 

litro di ipoclorito. 

Visto ciò e intesi così sul modo per valutare in 
qualsiasi caso il Cl contenuto in una soluzione di 
ipoclorito, resta a rispondere al quesito: quale 
quantità di Cl (o di ipodorito) si deve adoperare 
per distruggere oon sicurezza tutti i germi sospetti 
presenti eventualmente in un'acqua? 

A seconda delle acque (natura chimica) sottopo­
ste all'esame, a seconda della abbondanza dei germi 
presenti, e a seconda delle condizioni fisiche nelle 
quali la prova viene oondotta, può variare il li­
mite minimo di cloro necessario per garantire una 
sterilizzazione oompleta. Seconqo l'e prove di 
Boujeau per garantire nel modo più completo la 
distruzione di tutti i germi occorrono per acque 
come quelle della Senna 8 mmg. di Cl attivo per 
ogni litro di acqua con un contatto di un quarto 
d'ora. 

Che in pratica occorra salire ad un titolo :osì 
elevato pare almeno discutibile: ma pure accet­
tanao per buona la cifra, si ' sarebbe ancora in li­
miti tali da non imbarazzare la questione pratica. 

È bensì vero che permane con questo titolo di 
Cl (e anche con quantitativi alquanto inferiori) 
l'odore e il gusto del Cl: ma trattandosi di un 
metodo di ripiego, e quindi per sua natura un po' 
eccezionale, !;inconveniente può in definitiva con­
siderarsi bene tollerabile. 

Se, poi, si considerano· gli inconvenienti degli 
altri metodi di trattamento (permanganato, peros­
sidi), scompare ognti dubbio su questa verità: che 
allo stato attuale delle nostre conoscenze il tratta­
·mento delle acque che si vogliono r-endere pota­
bili col doro, Tappresenta il pitt pratico e sicuro 
metodo estemporaneo per ottenere lo scopo. 

. E. BERTARELLI. 

CONDOTTL IN RAME 
PER SERVIZI DI ACQUA CALO .\ 

E PERICOLI DI AVVELENAMENTO 

Succede talvolta di trovare, nelle case signorili, 
delle condotte in rame destinate al servizio delle 
acque per i bagni. E chiaro che la tecnica non 
giustifica molto bene queste condotte, che sono di 
difficile lavorazione e che al più possono avere tro­
vato qualche preferenza nel desiderio di lasciare nei 
punti esposti alla visione diretta dei tubi scoperti 
di migliore aspetto dei comuni tubi di piombo. Sia 
per questa o per altra ragione, è un fatto concreto 
questo, che in non poche occasioni si ricorre a 
condotte in rame per i servizi dei bagni. 

Ora si deve richiamare l'attenzione su alcuni m­
convenienti possibili, anche se la condotta in di­
scorso può a tutta prima apparire nettamente se­
parata da quella che dirò alimentare (condotta cioè 
destinata alle acque di alimentazione propriamente 
dette), e se quindi ci si può tranquillare nella idea 
che la condotta in rame formi una unità a sè, netta­
mente distinta da quella che debba servire per 
acque di uso interno. 

I pericoli insorgono quando nel circolo di queste 
condotte di rame sono intercalati per qualsiasi ra­
gione (magari semplicemente come scarico) dei ro­
binetti. In questo caso diventa possibile che si at­
tinga, per qualche incidente, dai tubi dell'acqua 
per uso alimentare, e che dei composti di rame si 
trovino in essa. Dal che la insorgenza di un peri­
colo, la entità del quale può anche essere conside­
revole. 

Ricordo a questo proposito un fatto che può ser­
vire come ottima dimostrazione dei pericoli che si 
ricollegano a queste condotte in rame. 

L'incidente del quale si fa qui parola si è veri­
ficato anni sono nella villa Balduino, a Bioglio, 
presso Biella~ La villa, sontuosa, ha un ottimo ri­
fornimento d'acqua potabile, con presa ad una 
propria sorgi va e con ottima condotta. Per i diversi 
bagni della villa si è provveduto una tubatura spe­
ciale che porta l'acqua calda ai bagni stessi e 
questa tubatura anni sono era in rame. Il tratto 
terminale della tubatura in rame, munito di un 
robinetto di scarico, metteva nei locali di cucina, 
situata nel sottosuolo rialzato. 

Ora, a pochisimi giorni di distanza dall'apertura 
della villa (credo si fosse nel I903), si verificò un 
fatto assai grave: e cioè si ebbe un avvelenamento 
collettivo in molte persone della casa, avvelena­
mento con prevalenza di sintomi gastrici e così im­
provvisamente insorgente da far pensare trattarsi 
di un avvelenamento. Lo scrivente fu incaricato 
delle indagini necessarie e non fu difficile trovare 
la spiegazione der fenomerio. 
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Nella cucina, come si è detto, veniva a trovarsi 
un robinetto di scarico della condotta in rame de­
stinata ai bagni. Orbene, nel secondo giorno di 
permanenza nella villa una persona di cucina, desi­
derosa di provYedersi rapidamente di acqua calda, 
ebbe ad aprire questo robinetto, prelevando l'acquél. 
che fu pure usata a preparare delle vivande. La 
condotta, in riposo da tempo, conteneya certo 
dei sali di rame (grumetti di carbonato si scorge­
vano ancora presso la porzione terminale della con­
dotta) e così questi finirono col trovarsi trascinati 
nei cibi. Si noti che ripetuto il prelevamento del­
l'acqua mentre i bagni erano in funzione fu facile 
dimostrare la presenza di non lievi quantità di 
rame nell'acqua della condotta. 

Nel caso specifico si dispose per la chiusura del 
robinetto in cucina. 

L'esempio mi pare davverò dimostrativo. Esso 
non dice solamente che le condotte in rame desti­
nate a speciali servizi possono diventare inavverti­
tamente causa di gravi inconvenienti; ma ancora 
dice che è bene nelle case non si abbiano mai doppie 
condotte (una alimentare e l'altra. destinata a spe­
ciali servizi) così fatte e così .disposte che si possa 
attingere in qualche momento acqua da quella non 
alimentare. 

In tesi generale deve valere il concetto che il ser­
vizio d'acqua di una casa deve essere unico e così 
disposto da rendere impossibili anche i pericoli ac­
cidentali. 

E. B. 

ELL\1INAZIONE DEI RIFIUTI U !ANI 
DAGLI 

ACCAMPA~1ENTI PROVVISORI 
IN INGHILTERRA (I) 

H dott. Kenwood, professore di Igiene della 
Università di Londra e temporariamente luogo­
tenente colonnello rnecllico nell'esercito, tratta in 
questa sua comunicazione dei mezzi di raccolta e 
di eliminazione dei rifiuti umani negli accampa­
menti militari provvisori, che ora abbondano in 
Inghilterra. · 

Egli esamina tale questione dal punto di vista 
sanitario ed economtico. 

I sistemi già seguiti ora sono: di raccogliere 
questi rifiuti in tinozze a bottini trasportabili, e 
di spanderli poi su terreni a distanza dell'accam­
pamento; oppure, di bruoiarli i·n appositi ince· 
neratori nell'ambito dell'accampamento stesso. 

(r) H. R. KENWOOD: c Camp sanitation » - Comunicazione 
alla Riunione ordinaria del Roynl Sanitary Institute, del settem­
bre 1915- Jottrttal ojtbt 'R._oyal Sattitary btstitutt, novembre I9I5. 

Il trasporto delle tinozze e lo spandimento d! 
tali rifiuti sul terreno è affìdato a degli intrapren­
ditori che l'A. vorrebbe fossero più socialmente 
legati a prescrizioni ben fisse nella loro opera, così 
che sia assicurata la difesa rigua~do a p o sibili 
inquinamenti delle acque potabili adoperate negli 
accampamenti stess.i, e riguardo alf' incomodo 
che possono arrecare ad essi per la troppa vici­
nanza dei campi di spandimento dei materiali. Egli 
è di avviso che si dovrebbero obbligare a non 
spandere superficialmente tali rifiuti, ma a sotter­
rarli in fosse prima preparate, od a ricoprirli almPr.o 
dli qualche centimetro di terra per mezzo dell'ara­
tura, e ciò entro ventiquattro ore dal momento del 
loro arrivo nella località. L'autore vorrebbe an­
cora che fosse ben stabilito che i campi, i quali 
hanno servito a questo uso, non siano utilizzati 
in seguito, se non dietro approvazione del Co­
mandante dell'accampamento e dell'Autorità Sa-· 
nitaria del distretto. 

Questo mezzo di eliminazione dei rifiuti è però 
alqua.nto costoso per le spese di trasporto, specie 
nelle località dove non si può trovare presso al­
l'accampamento una superficie di suolo adatta, e 
che sia lontana oltre 8oo m., quanto è prescritto 
come minimo dai regolamenti_. Importano d'altra 
parte all'uopo carri ermeticamente chiusi e strade 
di comunicazione abbastanza buone. Tale sistema 
può inoltre in molte contingenze presentare delle 
difficoltà, specie col difetto o alto costo diélla mano 
d'opera. 

L'incenerimento sul sito è compiuto in questi 
campi, o per mezzo di piccoli apparecchi capaci di 
distrurre i rifiuti quotidiani di ogni battaglione, e 
per mezzo di uno o più inceneritori più grandi da 
servire per due unità reggimentali, e situati questi 
ai limiti dell'accampamento, in posizione sotto 
vento. 

A questo intento importa avere a disp·.)sizione 
materie facilmenre combustibili, che si possano in 
parte trovare negli stessi accampamenti, ed inoltre 
truccioli, segatura di legno, ecc., dà mescolarsi coi 
rifiuti stessi. Risultano, dall'esperienza fin qUt 
fatta, più pratici allo scopo i piccoli inoeneratori 
che i grandi; per i quali ultimi vi è anche in più 
la spesa del trasporto del materiale dall'installa­
zione delle latrine. Facilita la applicazione dei 
grandi inceneratori la sistemazione di ferrovie ri­
dotte e l'impiego per tali trasporti dei militari ina­
bili per altri servizi. 

L'autore a .tal proposito riferisce che in America 
si trae partito: del petrolio per tali incenerimenti 
(processo oil pits), valendosi di fosse di profondità 
di m. I,35 e di m 2 3,65, di superficie, in ciascuna 
delle quali si trattano .i rifiuti di due battaglioni in 
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10 a I 2 ore, impiegando 22 litri circa di petrolio 
e quattro secchi di trucioli di legno. I materiali 
sono posti sopra un piano di ferro ondulato e per­
forato a griglia, che divide la fossa in due piani, 
superiore e inferiore. 

Le orine passano attraverso a questo diaframma 
raccogliendosi sul fondo; il petrolio galleggia sulle 
orine e mentre brucia i materiali posti sul piano 
superiore, fa pure evaporare le orine. Tale sistema 
è anche meglio perfezionato con apparecchi che 
effettuano la combustione ed economizzano il pe­
trolio. 

Dove è attuabile, l'elim:inazione dei rifiuti prer 
trasporto idrico in apposite tubazioni è a preferirsi; 
perchè elimina molte ragioni di disperdimento pe­
ricoloso di materiali inquinati negli accampamenti, 
t>d elimina pure i pericoli che possono esservi di 
infezione per le mosche, per le polveri, per l' im­
brattamento delle calzature, ecc. 

Ove si può avere acqua a disposizione sarà bene 
stabilire dei vV ater-closets, per i quali si deve cal­
colare circà 55 l. di acqua per individuo. Perchè 
questo sistema funzioni bene, si dovrà sempre avere 
cura che gli impianti di tubazione siano fatti a 
dovere e funzionino pure convenientemente, senza 
pericoli di trapelazione o di arresti di drcolazione. 

Servirà perciò bene questo sistema in vicinanza 
· di città, dove si possa valersi della canalizzazione 

urbana o dove si abbia a disposizione sufficienti 
superfici di terreno per irrigazione col mezzo di 
tali acque luride, anche se non sia sempre il ter­
reno perfettamente adatto allo scopo, trattandosi 
di impianti provvisori. 

L'esperienza finora fatta riguardo al lato oco­
nQffiico, ha dato per risultato, che nel primo anno 
il costo è presso a poco eguale tanto per il tra­
sporto e spandi:mento dei materiali a distanza dal­
l'accampamento, che per l'incenerimento dei ma­
te~iali in piccoli forni sul sito; ove è possibile 
avere una canalizzazione con trasporto idrico, co­
sterà certo meno l'esercizio di questa, se l'acqua 
non è troppo cara. 

Se si estende il paragone all'esercizio di due 
anni, risulta che 1'incener1mento in p·iccoli forni 
locali costa me.no del trasporto dei rifiuti su ter­
reni a distanza; r·estando sempre, a più forte ra­
gione, meno costosa la canalizzazione. 

L''incenerazione in grandi apparecchi è il si­
stema più costoso. 

Conformemente a questi risultati, l'autore con­
chiude col raccomandare per gli acé.ampamenti 
provvisori, dove non si possa installare una con­
dotta delle acque luride, la incenerazione con pic­
coli apparecchi situati pre.s.__"Q le latrine. Ritiene 

poi sopratutto necessaria una vigilanza continua 
da parte di esperti igienisti, per assicurare che 
qualunque sia il sistema adoperato sia sell)pre te­
nuto in tali condizioni da e,-itare gli inconvenienti, 
che egli asserisce essersi verificati nell'anno pas­
sato, in causa appunto della mancanza di una seria 
disposizione tecnica. L. P. 

PROVVEDIMENTI PREFETTIZI 
IN MATERIE PREVISTE 

DAI REGOLAMENTI LOCALI D'IGIENE 

II Prefetto di una Provincia, in seguito al rifiuto 
di alcuni Sindaci di adottare prescrizion·i rigorose 
ed efficaci contro la diffusione di malattie infettive, 
dispose, con ordinanza, che i proprietari di stabili 
fornissero le case di latrine ed incanalassero debi­
tamente le acque luride. 

Alcuni proprietari che non ubbidirono all'ordine 
furono denunziati all'Autorità giudiziaria e ritenuti 
passibili della sanzione penale di cui' all'art. qo 
della legge di pubblica sicurezza. 

Dinanzi al magistrato fu sollevata la questione 
se il Prefetto possa, · nelle sue ordinanze, impartire 
obblighi anche in materie (come era nella specie) 
previste dai regolamenti locali d'igiene. La Corte 
di Cassazione ritenne l'affermativa con sentenza 
30 novembre I9I I (Giust. Pen., I9I2, SI), dichia­
rando : « è un potere proprio e necessar.io che la 
« legge conferisce ai Prefetti per integrare e sup­
<< plire alle deficienze dei Sindaci. A nulla vale 
<< opporre che contro i provvedimenti emessi dai 
<< Sindaci sia ammesso il ricorso alla Giunta pro­
<< vinciale amministrativa: Per vero il ricorso stesso 
<< non è ammesso contro l'ordinanza del Prefetto, 
<<avendo ben altra importanza ed efficacia il prov­
<< vedimento emesso dalJ'autorità del Prefetto ... il 
« quale ha tutto il caratter·e di stabilità e di ese­
<< guibilità immediata, com'è .indispensabile per la 
<< g~nanzia della sanità pubblica n. 

:Nei principi enunciati dalla sentenza, ci sembra 
che si possa pienamente conv.enire. 

È noto, infatti, che, per l'art. 3 della legge cO­
munale e provinciale, spetta al Prefetto di . emet­
tere tu.ttì. i provvedimenti che creda indispensabili 
in ogni ramo di servizio, e così anche in materia 
di tutela della salute pubblica. 

È obbligo del Prefetto non solo di provvedere 
ad impedire la diffusione delle malattie, ma anche 
di adottare tutte le misure profilattiche per impe­
dire l'invasione delle epidemlie. 

Strana ed erronea è l'interpretazione che si dà 
spesso all'art. 135 del Regolamento generale sani­
tario, e secondo la quale il Prefetto potrebbe prov­
vedere d'uflì.cio all'esecuzione delle norme profi-
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lattiche p-er impedire l'invasione delle epidemie, 
ma non potrebbe impartire ordini per scongiurare 
l'invasione dei morbi in una data regione. 

Tale assurda interpretazione contrasta non solo 
contro ogni ermeneutica legale, ma anche con ogni 
giusto .concetto della funzione prefetiizia, che è 
quella di rappresentare il Governo nella Provincia. 

Il Prefetto agisce come Autorità preposta a 
tutti gli· Uffici sanitari, e perciò deve dirigerli e • 
sorvegliarli nell'ambito della cennata attribuzione; 
e pel conseguimento delle finalità inerenti all'igiene 
pubblica, egli può, con ordinanze, impartire nom1e 
anche in materie previste dai regolamenti locali di 
igiene, essendo l'azione sua più larga e più com­
pleta di quella che è propria all' Autor.~tà mum­
cipale, che deve anche integrare e supplire com'è 
nece~sario. 

In m:ateria sanitaria, insomma, il Prefetto ha una 
competenza superiore a qualunque altra Autorità 
della Provincia che amministra; e i suoi provve~ 
dimenti sono soggetti soltanto al sindacato del Go­
verno centrale, a cui il privato, che si creda leso 
nel suo interesse, può ricorrere nei termini e nei 
modi stabiliti dalla legge. 

(Dalla Rassegna Com1.male, n. I, 1916). 

1\ECENSIONI 

Gli impianti di ventilazione delle gallerie dei Tauern - (An­
nali della Società degli Ingegneri ed Architetti Italiani 
- Roma, ottobre 1915). 

La grande linea fer-roviaa-ia che collega la Germania a 
Trieste atlt.raversando l'Austria Occidentale, nell'imppr­
tante tronco dei Tauern, oomprende r6 gallerie delle quali 
due, quella di sommità e quella di Dossen, sono provviste di 
impianto di ventilazione, la prima a causa della sua lun­
ghezza (km. 8,5 circa), . la seconda per le sfavorevoli con­
dizioni di pendenza. In entrambe fu adottato il sistema di 
ventilazione italiano Saccardo. 

Una centrale idro-elettrica produce I 'energia nooessaria 
ai due impianti ; essa è costituita da quattro gruppi gene­
ratori oomposti ciascuno di una ru<Ota Pelton (750 gi-ri al 1, 

400 L d'a-cqua al", 6oo HP) e da alternatori trifasici Sie­
mens-Schucke.rt (500 v<Olt, so periodi, 512 KW). Questa 
energia è trasmessa alle due centrali di ventilazi<One me­
diante linea oon fili di ~rame di so rrun. 

Nella prima centrale di ventilazione, ali 'imbocco della 
galleria di s01nm~tà, la cor,rente trifasica viene trasformata 
in corrente oontinua da o a 500 volt, mediante due gruppi 
convertitori di Sso HP; i generatori a corrente continua 
sono a poli ausiliari ed a campo regolabile da o in su. I 
due motori dei ventilatori (68o HP) possono fare da o a 200 
gtiri al l ; essi e le dinamo possono inserirsi in sede od ; in 
parallelo, singolarmente in qualsiasi combinazione fra di 
loro. 

I ve.ntilatoci oono del .tipo Capell, capaci ciascuno di 
r6.ooo m 3 d'aria a:II e consumano per questa produzione 
1100 HP; uno di essi è di riserva e può facilmente esclu­
derS!i dal cunioolo di ventilazione mediante sMacinesca. 

I ventilatori aspirano l'aria da due condotti verticali alti 
14 m. e sboccanti Sllli tetto; l'immissione è doppia ed 
assiale, mentre l'uscita è semplice e tangenziale. 

L'aria viene guidata da due cunicoli in muratura alla 
camera anulare che circonda l'imbocoo della galleria e 
che ha i lati esterni in muratura, mentre la volta superiore 
e le pareti che separano dalla galleria sono in cemento 
armato. 

Verso l'im.bocco, la camera d 'aria è chiusa con un muro 
verticale, verso l'interno della gaJ!t-..ria invece essa si pro­
illll1ga ÌJ11 una soffieria COIStituita da due anelli in ferro col­
legati f~ra di loro ed al•le pareti da oorpi cuneiformi fra i 
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quali si aprono 17 spiragli che possono aprirsi più o mento 
mediante palette in lamiera girevoli. 

L 'aria proveniente dal ventilatore passa nell.a camera 
d'aria dalla quale è costretta ad uscire violentemente attra­
verso i doardati spiragli entrando in galleria lungo ùutte le 
sue pareti. Avviene quivi un urto fra l'aria stamonaa-ia 
della galleria e quella immessa a viva forza, per cui anche 
la prima prende il movimento impostale dalla seconda ; di 
questa sovente una parte rimbalza fuori dall'imbocco dopo 

' avere però coouta tutta la sua energia. Nell'imbocco si 
hanno cosi filetti d 'aria di direzjoni svariatissime, mentre 
invece nell'interno della goa.!leria il moto è molto regdare. 

Ultimato l'impianto, si fecero molte esperienze allo 
scopo di determinare l 'apertura più opportuna da datre 
agli spiragli, esperienze che oondusser<O alla conclusiont: 
che conveniva avere sempre la massima apertura, per cui 
si fissarono senz'altro le palette in modo da tenere gli spi­
ragli completamente aperti. Si eseguirono inoltre, me­
diante anem()]netri autoregistratori, accurate misure per 
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stabilire le caa-atteristkhe di funzionamentJo relative alle 
gallerie ed ottenuti i valori sperimentali, mediante oppor­
tuna formula, si ricavarono i valori del ooeffidente d'at­
trito del vento in galleria, valore che in media è di 0,027. 
Con tutti i risultati sperimentali furono costruiti molti 
diagraunmi, istruttivi in sè stessi ed importantissimi per 
il regalare esercizio dell'impianto. 

Per la galleria di Dossen l'impianto è più piccolo, m a 
analogo a quello descritto: il motore trifase da 200 HP con 
velocità regolàbile da 70 a 200 gi.ri al'; itl ventilatore è 
direttamente accoppiato al motore e prende l'aria dalla 
stessa sala delle m3!0Ch~ne ; esso è capace di fornire 78oo 
mellri cubi d'aria al 1 assorbendo 175 HP. Il cunioolo è 
brevissimo: la camera d'aria ciroonda solo la g-alleria 
intorno ai piedritti ed alla volta ed è inter!I'otta alla suob 
ed ha gli spiragli ad apertura fissa. 

AltJri impianti oonsimili di ventilazione sono progettati 
per altre galJerie della stessa linea : Bukow, Opima e 
Revolte.Jia; per la galleria delle Kara wanlmn si provveder-à 
al:a ventiJazione mediante aria alternativamente introdotta 
ed aspirata e ciò a causa della scrursità di acqua disponibile 
per la relativa CE"-ntrale idroelettJrica. 

L'organizzazione degli Ospedali militari in Inghilterra. 

Subito dopo la dichiarazione di guerra, il Consiglio Di­
rettivo del London Hosp·ital metteva a disposizione delle 
autorità sani.taa-ie militMi 500 letti, dei quali 250 per 
l'esercito c 250 per !.a marina. 

Il nuovo Ospedale militare oominciò a funziona.re !n 
principio di settembre. II me·todo adottato per l'accogli­
mento fu il seguente: il numero dei letti disponibili per 
soldati viene riferito quotidianamente nelle ore del mattinv 
al funzi-onaa-io in carica del Queen Alexandra Military 
Hospital Millbank, e le autorità milita.ri alla loro volta 
oomunican<O al London Hospital (.o ·ad altri ospedali da 
questo dipendenti) il ri.urrnero dei nuovi ammalati che pos­
S()]10 essere inviati nella giornata, tenendo distinti quelli 
che possono caa-nminare da quelli che devono essere tra­
sportati in lettiga. Allorchè i malati entrano nell'ospeda-le 
sano subùto :rifochllati e quindi spogliati; gli abiti, 
chiusi in appositi sacchi con l'indicazione del nome del 
p.roprietario e deJ numero del letto, ecc., vengono inviati 
nei locali apposilti per la disinfezione e per la lavatura. 

Elenchi completi coi nomi degli arrivati sono forniti 
solledtamente alle autorità medk.he ~ilitari dell'Ospedale 
Millbank. Nelle infermerie dell'Ospedale gli ammalati 
sono interamente .affidati alla cUJra dei medici e chirurghi 
civili. Allarchè i pazienti sano sufficientemente ristabiliti, 
vengono invill'~i nelle varie case in campag.na per la con­
valescenza, traJSoorsa la quale, dopo una breve licenza, rag­
giungono il deposito del .rispettivo reggimento, essendo 
l 'Ospedale autorizzat<O a rilasciarre il neoessario foglio di 
via. Perfetto acoordo nel lavoro di invio e di traspudo 
c.:;iste fra le autorità dell'Ospedale Civile e gli ufficiali 
militari. _ el principio di giugno vennero curati 2688 fe­
riti, f.ra i quali si annoverarono soltanto 30 decessi. 

All'O,-pedale St-Thomas, pure di Londra, il problema 
di provvedere ad allargamenti di locali per soldati feriti 
fu risolto mediante l'erezione di padiglioni-infermerie prov­
visori, costruiti nel cortile dell 'OspP.dale medesimo. L 'Ospe­
dale, traslocato da ifa sua postzwne ongmaria pres.,;o 
il London Bridge, all'attuale dirimpetto al Tamigi, è il 
primo ospedale di Londra costruito secondo il sistema a 
padiglioni. Le .nuove costruzioni provvisorie, in numero di 
sei, furono innalzate negli interspazi tra un padiglione c 
l'altro; due dei nuovi padiglioncini contengono 30 letti, 

due 66, uno 6o ed un ultimo So, per cui complessivamen.te 
provvedono ad ospitare 332 feriti. Come regola genen~le 

non è certamente desiderabile di trarre vantaggio da 
ogni spazio libero per aggiungere nuove infermerie; ma 
quando la necessità di un accomodamento geneJ·ale Io 
esige, forse è meglio sistemare le cose ne l modo descritto 
anzichè accrescere il numero de i .Ietti .nelle infermerie, od 
erigere un nuovo ospedale lontano dai servizi generali. 

11 costo delle nuove cpstruzioni ammonta a circa lire 
italiane Sso per letto. La costruzione è in legno oon ba­
samento in mattoni. L'armatura è esternaJne.nle coperta 
da Uil1.a. composizione di legno, cemento Portland ed amianto, 
nota ooi nome di polite, pure i Ietti sono in lastre di polite. 

Il King George Hospital, il, vasto e nuovo edificio in 
vVaterloo Road, fu aperto per i malati alla fine di maggio; 
è costituito da cinque piani, ognuno contenente 32-+ Ietti. 
In ogimno dei cinque piani esiste una sala operatoria ben 

fornita. Le cucine sono all'ultimo piano, in pro,;simirà del 
tetto. A oostruzione ultimata l 'edificio potrà contenere 
r62o "111.al.ati. 

Le forme mediche gravi sono state allogate al primo 
piano, le forme chirurgiche al secondo; gli altri riprurti 
ricevono malati di forme lievi. Furono applicati be.n ro 
ascP.nsori ed alcuni capaci di trasportare i malati coricatj 
Le i·nfermerie variano di dimensioni e contengono dai 3 
ai 65 le.i:.ti. L'illuminazione è ad elettricità e vi si conta.no 
3500 lampadine. Sul tetto, a ternl7~o, fu costruito un vastn 
giardino; .in esoo furono distribuite numerose sedie ... 'e.t.to 
per i oonvalescenti. Letti speciali furono donati dai SO­
vrani, dal Re e dalla Regina di Portogallo e dalla Regina 

Amelia pure del Portogallo. Il servizio civile regalò 14 
letti, 26 furono offerti dagli artisti di teatro ed altri 20 
dal terzo Corpo d'Armata. 

Tale fabbricato fu eretto per lo Statiunary Office di 
Sua Maestà. Allo scoppiare della guerra la costruzione era 
appena tlerminata, ma non anoor.a ar.redata per il suo 
scopo originario. La sua posizione a 200 yaJrds dalla sta­
zione di \Vaterloo della ferrovia Sud-Est, dove un forte 
numero di feriti sano in oon6nuo arrivo, si presentava 
come un 'invidiabile oost.ruzione ospitaliera cd ìl suo adat­
tam~nto a questo scopo fu tosto deciso. La Croce Rossa 
Inglese e l 'Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme si oc­
cuparono dell'arredamento delle infermerie, delle sale 
operatorie, dei dispensari, dei raggi X e di a'tre speciali 
sezioni. Rappresentante della prima fu il signor Frederik 
Treves e del secondo il signor Edmund 0\Yen, ed en­

t:r..a)mbi dimdstraa-oono particolare attività nel pQrtare a 
termine il! loro lavoro. Queste società provvedono e man­
tengono gli ufficiali medici .residenti e così pure le infer­
miere. 

In vari centri della provincia si aggiunsero, .ai già esi­
:>tenti ospedali, costruzioni provvisorie per provvedere alla 
cura dci feriti iri guerra . . 

Questi impianti variano per ciò che dguarda il costo e 
il funzionamento sanitario. A N uttingarn i dirigenti il 
Generai H aspi tal nello soorso aprile vennero ad un accordo, 
che sarà seguito certamente da altri. Un'aggiunta di rso 

Ietti venne fatta mediante due costruzioni ali 'aperto con 
una fila interna di letti, ognun:a della capacità di 75 Ietti 
L'uffici<O di guerra pro~vide alla spesa per metà (L. 75.ooo): 
il resto fu sborsato da due signori del luogo. 

Div·ersamente dai soliti <Ospedali, in .taJune nuove co­
struzioni fur.ono dist!l"ibuite tre file di letti i'll og·ni 
infermeria. Ciò è veramente fuori della norma in Inghil­
terra, per cui sarà interessante conoscere i risultati di 
questo strappo alla :regola generale. 
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Infine : M anchester, per citare altro esempio, in prin­
cipio di giugno accolse 30.ooo soldati feriti. Un ospedale 
militare di 6oo letti fu aperto ali 'inizio delle ostilità e tosto 
provveduto di costruzioni sussidiarie. Ogni istituzione sa­
nitaria della città che poteva accogliere ooldati fece al­
tcr:ettanto;. oosì nell'infermeria Reale 200 letti furono de­
stinati ai feriti e un altro centinaio più tarai; l'Earl di 
Ellsmere prestò il Wo.rsley Hall, capace di 130 letti e più 
di 20 scuole furono adattate ad ospedali di riserva di varia 
capacità. 

(Da L 'Ospedale Maggiore, ot.lobre IYI S)· 

LAPLAND M. : Nuovo tipo di letto militare smontabile - (L e 
Génie Civil, novembre 1915). 

11 oomandamte Leme.rcier ha studiato un. nuovo tip.o di 
letto smontabile, che costituisce un mobile solido, di facile 
costruzione e di costo poco elevato. Esso è essenzialmente 

costituito da due longheroni AB, CD, ll'"iuniti con cinghie S 
e portati da quattro piedi ; questi sono resi due a due solidi 
mediante i tenditori smontabili T e t. Il primo tenditoce T 
è piatto (v. fig. 2) ed è formato da due braccia ugua li m, 
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nei piedi K a cui sono fissati con altre vi,ti ad orecrhio 
(v. fig. 2). Nella mezze.ria del letto travasi un ténditore au­
si liario t (v. fig. 3), leggermente arcuato, che può girare, in 
piamo orizzontale, attorno ad una delle sue estremità, mentre 
l 'alitra viene fissata facendola penetrare nel l 'intaglio di una 
piastra metallica R a itata da uno dei longheroni (v. fig. 7). 
Ai piedi del letto si ha una sbarra regolabile desninata a 
mantenere i due longheroni AB, CD ad una conveniente 
distanza ed alla testa una tavoletta P portata dalle due 
mensole p

1 
p

2 
su cui il soldato può a ppoggiare i suoi og­

getti personali. 

L e cinghie S hanno la larghezza di 10 centimetri; prima 
di usarle, si immergono nell'acqua lasciandQle poi asciu­
gare liberamenk all'aria per cui subiooono un allungamento 

del 5 %. Per attaccarle a i longheroni, si inchiodano sul 

loro suppor•to mantenendole poi al loro postQ mediante una 
linguetta in legno f avvitato al longherone A (v. fig. 6). 

La nostra breve descrizione e le figu<re che :riportiamo 
dalla illustre Rivista francese dimostrano come questo nuovo 
tipo di letto sia pratico per la sua semplicità e solidità; il 
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anioolate nel m ezzo y e terminate due finestre r munite di 
cinque i-ntagli (v. fig. 4). Per mezzo delle finestre r le due 
braccia m sono fissate al piede oorrispondente con una vite 
ad orecchie; e se poi vengono consolidate dai contrafforti n, 
la cui posizione è regolabile mediante una serie di tacche l, 
che permettono di agganciarle a delle viti fisse nei pieòi 
del letto (v. fig. 5). I tenditori t &ano roto ndi e penetrano 

'l 

] l t 

Fig. 2. 

suo prezz,o di oosto, con m ano d'opera militare, è valutatto 
a lire 8, ma l'A. osserva che, fabbricandone un gran nu­
me ro e sost1tuendo il metallo de:ìle ferrature e dei bo'lloni 
oon ghisa malleabile, questa cifra potrebbe essere ancora 
sensibilmente ridotta. 

MASSIME DI GIURISPRUDENZA IN QUESTIONI 

DI EDILIZIA SANITARIA 

Azioni p·ossessorie - Manutenzione - Muro - Vici1w - Co­
struzioni - Mancato acquisto della comunione del muro 
_ Demolizione delle opere. - Inammissibilità - Provvedi­
menti sospensivi. 

D eve ravvisarsi eccessiva l'anunissione dell'azione pos­
ses.;;oria, oon la conseguente demolizione della nuova opera 
appoggiata al mlll!"o del vicinQ, quando la legge non vieta 
l 'acquisto della comunione del muro, perchè il principio di 
utilità sociale non vuole che si distrugga un valore econo­
mi{'o. Ad ovviare a tanto, il giudice deve adottare un prov­
vedimento sospem;ivo, quale quellQ di assegnare un termine 
per mettersi le parti di accordo sull'indennità e su quan­
t'altro fosse da eseguirsi a norma dell'atrt. 556 Cod. civ.; 
e in caso di disacoordo, poi, proporre in giudizio la r elativa 
azione (Corte di Cassazione di Roma, 7 agosto 1915). 

(Dalla Rivista Tecnico-Legale). 

FASANO DoMENico, Gerente. 
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MEMORIE OR_IGINALI 

LE ZONE DI BENESSERE 
I~ RELAZIONE ALLA TEMPERATURA 

ED 

ALL'UMIDITÀ DELL'ARIA 
NEGLI AMBIENTI ABITATI 

c. A. GULLINO 

Poichi; la semplice traduzione letterale della com­
pendiosa designazione inglese « comfort zone » non 
rend'3 oon sufficiente chiarezza e precisione il con­
cetto in quéstione, conviene predsare subito che 
con taJe designazione si intendono zone comprese 
fra i limiti di temperatura e di umidità, oltre i 
quali le funzioni vitali si svolgono in modo imper­
fetto, provocando reazioni anormali~ percettibili in 
modo diretto ed irnimediato, e tali da dare luogo a 
quella che, in linguaggio corrente, chiamiamo sen­
sazione di malessere. 

La conos-cenza di questo problema ci è di grande 
utilità per spiegare taluni errori che si verificano 
qu8.ndo si pretende di realizzare le condizioni di 
benessere preoccupandosi di uno solo dei fattori 
come la temperatùra o l'umidità dell'aria. 

Per citare un esempio pratico, basti accennare 
alla Yecchia questione, che · si dibatte intorn-o al 
grado igrometrico che risulta nell'aria dei locali 
riscaldati a termosifone, ed alle deduzioni che se 
ne sono talvolta tratte intorno alla salubrità di 
questi ultimi. 

Poichè le funzioni vitali dell'organismo umano 
si compiono sotto condizione di uno scambio con­
tinuo conveniente di calore coll'ambiente circo­
stante, corrispondente in buona parte a11a evapo­
razione di acqua dalla superficie della pe11e, ne ri­
sulta che lo stato termico e igrometrico dell'am­
bienle stesso in cui queste funzioni si svolgono, 
deve esercitare su di esse una marcata influenza. 

L 'esperienza giornaliera ci insegna essere abba­
stanza rilevante la influenza dello stato termico; 
inquantochè sia per temperature troppo elevate, sia 
per quelle troppo basse dell'aria circostante, il 
nostro organismo reagisce violentemente. 

Meno violente e meno ii}lmediate sono le rea­
zioni provocate da variabili condizioni igrome-· 
triche inadeguate, poichè ad esse l'organismo può 
entro più vasti limiti opporre reazioni compensa­
trici. 

Così, ad un grado troppo basso eLi evaporazione 
cutanea per eccessiva umidità dell'ambiente l'or­
ganismo si adatta oon una più abbondante secr-e­
zione delle mucose e solo quando le facoltà di tali 
a:da.ttamenti non bastano per mantenere il voluto 
equilibrio, si manifesta la reazione percettibile per 
cui si ha senso di malessere. Per altra parte, ad 
un ecoessivo calore dell'ambiente, che ne diminui­
soe la eliminazion-e di quello del corpo, questo rea­
gis·.:e con aumento della traspirazio~e cutanea che 
accompagna la maggiore ricchezza di sangue af­
fluente alla pelle. Se aumentano troppo ad un 
tempo il calore e l'umidità dell'aJmbiente s1 accen­
tua il senso di malessere. 

Del resto, anche senza rioercarne la giustifica­
zione teorica, si può partire dalla constatazione pra­
tica, che, per svolgere normalmente le sue funzioni, 
l'organismo umano d.eve trovarsi in un'atmosfera 
di temperatura e di umidità ad esso conveniente, 
ciò che è troppo noto, perchè sia il caso di insi­
stervi. Il problema si riduce quindi ad investigare 
quali siano le condizioni igrometriche corrispon­
denti ad un determinato grado di temperatura, e 
reciprocamente, che delimitano le zone di benes­
sere. 

Si era da tempo osservato che, mentre un grado 
igrometrico superiore al 6o % di urruidità relativa 
in a mbzenti comuni di abitazione riscaldati ad una 
temperatura di 15 a 16 gradi costituiva il limite 
superiore per il benessere dell'organismo, in taluni 
opifici, ove per ragioni di economia industriale si 
era costretti a mantenere l'aria ad un più elevato 
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grado di saturazione, le funzioni organiche vi Sl 

svolgevano in modo altrettanto regola re. 
Analogamente si era ve rificato che più la tem­

peratura dell'aria era bassa, più elevato era il te­
nore di umidità tollerato, tanto che si era creduto 
di poter stabilire che lo stato di benessere corri­
spondesse ad un valore costante di umidità asso-
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Shepherd eseguì le sue esperienze su I 54 soggetti 
nei locali del No rmal College di Chicago, e quindi 
su individui unicamente dedicati a lavori intellet­
tuali, deducendone poi una formola molto semplice, 
chè dovrebbe rappresentare la media più favore­
vole del rapporto fra temperatura ed umidità re­
lativa, determinanti le ,diverse sensazioni. 

-~ - } f\r-ia. l!rnbier.re 
''"'- r-•po.:!!>o 

Poich è gli esperimenti del She­
pherd furono eseguiti esclus iva­
mente su individui in condizioni 
di sesso e di età pressochè identici 
e precisamente su alunni di un 
colleg-io di istruzione, converrà ri­
tenere che le wne da lui delimi­
tate si riferiscano essenzialmente 
ad individui gim·ani, che si dedi­
cano a lavoro intellettuale. Occorre 
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Curve di W eyl. 

Iuta, che l'Ing. Sconfietti nella sua «Relazione al 
X Congresso degli Ingegneri Italiani in Cagliari >> 

fiss.ava in 20 gr. d'acqua per ~ma d'aria. 

Nla più recenti investigazioni, particolarmente del 
N ussbaum, tendono invece ad assegnare un grande 
valore al grado di agitazione dell'aria, ciò che si 
spiegherebbe colla maggior facoltà di assorbimento 
di calorf' e di umidità che conferisce all'aria il ra­
pido rinnovarsi delle sue molecole a contatto col 
corpo e:d alla ·maggior evaporazione di umidità 
dalla sua superficie, che così si determina. In ciò 
si avrehbe la spiegazione perchè in un opificio, ove 
l'aria è sempre molto agitata in confronto degli 
ambienti di abitazione ordinari, la zona di benes­
sere si trovi spostata rispetto a questi ultimi. 

Anche lo stato dell'organismo, variabile dal ri­
poso assoluto alle diverse fonme di attività, eser-
cita una notevole influenza, sia perchè viene da z4 

esso modificata la produzione di calore dell'orga- 23 

nismo stesso, sia perchè allo stato stesso è colle- z2 

. --' 

però per i due casi tener conto che 
gli esperimenti furono fatti in condizioni clima­
tiche ed etnografiche diverse dalle nostPe; e che 
quindi, come avviene che noi ci troviéllmo bene in 
inverno in un ambiente a I6°, mentre nei paesi no....-­
dici nelle stesse condizioni occorrono I 8°, così vi 
deve essere pure una differenza nei limiti delle zone 
di benessere e delle diverse sensazioni meno piace­
voli, nelle diverse località in cui le esperienze sono 
state compiute. 

Benchè la scarsità del materiale d'osserva­
zione su cui esse si fondano non permetta di asse­
gnarvi un valore troppo positivo, il confronto fra 
l1e .curve del Weyl e la carta del Sepherd lascia gjà 
intravvedere una notevole divergenza, per cui non 
potremo ritenere di conoscere esattamente il pro­
blema se non quando num·e indagini l'avranno ap­
profondito. 

30 10 75 eo 

lo circ-onda. E, difatti, è provato che la zona di be- ~ 

nessere subisce pure uno spostamento a seconda d 
che si tratta di lavoro muscolare o puramente men- ~ 17 

tale. E di queste varie contingenze conviene pure E 16 

tener oonto. ~ 1s 

Fra le indagini fatte in riguardo sono notevoli •+~-f--f--~~-}-__::~~~~~~%;~~~~~~ 
quelle di esperimentatori tedeschi, i quali hanno 
cercato di stabilire delle curve di valori corrispon­
demi alle zone di benessere su persone esposte a 
varie velocità dell'aria ed allo stato di riposo o di 
lavoro, a secondla che rimanevano in aria am­
biente agitata o in riposo (Vedi Weyl: Handbuch 
der Hygiene, Lipsia I913), e quelle dell'americano 
Prof. J W. Shepherd, che studiò il rapporto fra 
temperatura ed umidità per dare una zona di be­
nessere o di sensazione di caldo o di freddo. Lo 

Carta di Shepherd. 

Ma quanto abbiamo riportato fin quì è già di 
grande interesse per lo studio pratico di talune 
questioni relative alla ventilazione artificiale, come 
ad esempio per indagare intorno ai limiti di velocità 
di immissione dell'aria fresca, i quali sono essi pure 
in relazione alla temperatura ed al grado igrome­
trico dell'aria, nonchè allo stato fisico delle per­
sone, ecc. 
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Mentre fino a poco tempo fa si riteneva come 
un assioma assoluto che il rinnovamento orario di 
aria negli ambienti ventilati artificialmente non 
potesse superare il quintuplo del cubo senza riu­
scire molesto, il N ussbaum ritiene ora di poter am­
mettere che entro determinate zone di temperatura 
e di umidità si possa aumentare di molto il movi­
mento, e giungere al decuplo dlel rinnovamento. 
Ciò spiegherebbe l'apparente contraddizione fra lo 
assioma sopra ricordato e la pratica degli ingegnerì. 
americani, i quali ricorrono oorrentemente a rinno­
vamenti decupli ed anche superiori a questo limite. 

Certamente oggi·, al lume dei più recenti risultati 
delle investigazioni relative, le regole fondamen­
tali del Mori!! per la ventilazione, del Pettenkofer 
e a el Rubner per il riscaldamento, pur conservando 
la loro importélinza, devono essere convenientemente 
temperate e completate in base ad una serie di oon­
siderazioni accessorie che abbracciano, fra l'altro, 
anche la etnografia e la psioologia, dando origine ad 
una notevole varietà di problemi singolari. 

Ass.1i interessante sotto questo aspetto è l'osser­
vazione dell'Oh'mes, a proposito degli impianti di 
refrigerarnento dell'aria nei locali della Borsa di 
New York, i quali debbono essere utilizzati anche 
in inverno, quando vi è pa:rticolare agitazione fra i 
frequentatori, poichè in questo caso la zona di be­
nessere subisce uno spostamento. 

Da quanto siamo venuti esponendo risulta chia­
ramente che il riscaldamento e la ventilazione degli 
ambienti abitati involgono problemri ben più com­
plessi di quanto ordinariamente si ritiene e che la 
relativa tecnica può con tutta giustificazione essere 
considerata come eminentemente complessa ed inte­
ressante. 

Milano, 5 Settembre I 915. 

DEPURAZIONE 
DELLE ACQUE DI RIFIUTO 

DELLE FABBRICHE DI COLLA 

Dott. GIOVANNI CALVI 

del Labor. Chimico dell'Ufficio d'Igiene di T orino. 

Le fabbriche di colla appartengono a quelle 
industrie il cui esercizio dà luogo ad un forte 
quantitativo di acque di rifiuto inquinate. 

Le sostanze impiegate per la produzione della 
colla sono essenzialmente costituite dai rifiuti dei 
macelli e delle concerie, quali sono il tessuto con­
nettivo, la pelle, :i tendini, le ossa e le corna. I pre­
detti residui animali, eccettuate le ossa e le corna, 
pei quali c'è uno speciale processo di lavorazione, 
vengono anzitutto tralttati con l1atte di calce in 
grandi bacini, quindi lavati abbondantemente con 

acqua per liberarli dalla calce, di poi sono bolliti 
in apparecchi per la produzione della gelatina, la 
quale, opportunamente chiarificata ed essiccata co-
stituirà la colla. ' 

Le acque di rifiuto sono per la magg1ior parte 
costituite da quelle di lavaggio : le stesse si pre­
sentano torbide e di colore biancastro; contengono 
i·n sospensione peli, carniccio e calce; hanno cat­
tivo odore dii sostanza organica in decomposizione. 
Acque così inquinate, quando non si disponga 
di una fognatura adatta per allontanarle senza 
recare danno alla pubblica salute, esigono una 
preventiva depurazione prima di essere scaricate 
dalla fabbrfica, spec.ialmente poi· quando questa 
trovasi in vicinanza di case di abitazione. 

Per togEere o diminuire l'inquinamento delle 
acque predette, è necessario pensare a metodi pra­
tici e di possibiLe apphcazione sotto l'aspetto · fi­
nanziario, poichè, essendo molto forte il loro quan­
titativo, un procedimento di depurazione costoso 
non si potrebbe applicare senza recar grave danno 
all'industria stessa. 

Esaminando l'acqua di rifiuto di una fabbrica 
di colla, ho osservato che questa, già col semplice 
riposo, lasciava depositare al fondo della bottiglia 
un copioso S.;:!dimento costituito dalla · maggior 
parte delle impurità che erano sospese: l'acqua 
decantata aveva però sempre caratteri tali di in­
quinamento da· esigere ancora una ulteriore depu­
razione. Era diffatti torbida, di colore lattiginoso 
ed assai puzzolente. 

Ho cercato colla semplice filtrazione di ridùrre 
ulteriormente l'inquinamento dell'acqua in que­
stione, e, dopo aver provato diversi mezzi filtranti, 
ho rilevato che il carbone coke, ridotto in fram­
menti di diametro conveniente, s1 presentava molto 
adatto allo scopo. In laboratorio ho perciò proce­
duto nel modo seguente: 

/lì 

c? 

Il 

Un tubo di vetro ad U è stato riempito di pic­
coli frammenti di carbone coke, e quindi chiuso 
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ai due capi. Al piccolo tubo laterale a fu unito 
l'imbuto m; ed a quello b un piccolo tubo di 
gomma per lo scarico dell'acqua filtrata nel ca­
lice n. 

L 'acqua da filtrare fu versata nell'imbuto m te­
nuto non troppo in alto da apposito sostegno s, 
per dar mezzo alla stessa di passare attraverso al 
coke in modo le nto e continuo. 

Dirò subito che l'acqua filtrata riuscì limpida, 
i ncolora, inodora. 

Perchè maggiormente si possa rilevare l'effi­
cacia della ·predetta filtrazione, ho esposto nella 
segue n te tabella i risultati dell' anal·isi chi mica : 
I 0 de1l'a~qua che si adopera in fabbrica; 2° di 
quella di rifiuto, che rappresenta l'acqua di cui 
nel n. I, dopo essere stata utilizzata in fabbrica 
nelle svariate lavorazioni dei residui animali e 
dopo di aver subìto una prima depurazione per 
mezzo della decantazione; 3° di quella filtrata. 

ACQUA 2 3 
l Acqua 11atur. Acqua di rifiuto Acqua depurata 

Caratteri fisici : 

Colore incolom biancastro incolora 
Trasparenza limpida torbida limpida 
Odore inodora c atti v o inodora 
Reazione neutra debolm. alcal. debolm. alcal. 

Attalisi qualitativa: l l 
Cloruri dosi deboli fortissime fortissime 
Ammoniaca deboli fortissime forti 
Nitrati )) trac.:e forti o o 
Nitriti forti tracce tr:~cce 

Solfati )) forti forti forti 
Calcio )) forti fortissime fortissime 

dna lisi q uantitativa: grammi per litro di ,acqua 

Residuo solido secco 
a 180° C. o,p8 3,089 2,870 

Residuo calcinato 0,428 2,678 2,665 
Sostanze organiche e 

volatili o,roo 0,41 I o,2n5 
Azoto ammoniacale. o,ooo64 o,oo83 o,oo7o 

albuminoideo 0,00028 o,oo97 0,0041 
dei nitrati o,oo8o o o 

)) nitriti . 0,0170 0,00050 0,00050 
Cloro o,oii6o 0,1400 o,14oo 
Ossidabilità o,oor86 o,oo6oo o,00347 

Comport:~mento del imbrunisce de- fortissimo im- imbrunisce de-
residuo solido alla bolmente brunimento, bolmente 
calcinazione con svol­

gimento di 
fumo e di 
odore cattivo 

Paragonando fra di loro i risultatÌI dell'analisi 
chimira delle acque _n. I e n. 2, risulta anzitutto 
il forte grado d!i inquinamento acquistato dall'ac­
qua di rifiuto n. 2; la stessa è difatti torbida, di co­
lore biancastro, ed emana cattivo odore di sostanze 

-organiche in decomposizione; il suo residuo so­
lido secco a r80° C. è assai elevato per le forti 

quantità di sostanze org3Jnicbe e di calce che la 
stessa trattiene sospese ed in parte disciolte. 

La contaminazione dell'acqua è confermata : 
J

0 dalle dosi assai forti di azoto albuminoideo ri­
scontrate; 2° dal numero di ossidabilità, assai ele­
vato; 3° dal comportamento del residuo solido alla 
calcinazione, che dà fortissimo imbrunimento con 
sviluppo di fumo e di odore eh sostanza organica 
bruciata. 

Degno di osservazione è il fatto che, causa il 
forte potere riduttore della materia organica, nel­
l'acqua in questione non si sono riscontrati ni­
trati, ma solo dos-i molto deboli di nitriti, trovan­
dosi l'azoto quasi tutto sotto forma di composti 
non ossidati. 

Considerando ora l'acqua depurata n. J, emerge 
che la stessa è limpida, incolora, inodora: il fatto 
di essere anche inodora dimostra che il maggior 
inquinamento dell'acqua n. 2 è dato dalle sostanze 
organiche (carniccio) tenute in sospensione, causa 
di inquinamento che oessa allorquando le predette 
impurità sono allontanate per mezzo della filtra­
zione; inoltre resta dimostrato che le stesse, al 
momento della depurazione dell'acqua, non ave­
vano ancora subìto una decomposizione così avan­
zata da sciogliersi nell'acqua alterando la stessa 
così profondamente da renderla praticamente ina­
datta per una ulteriore depurazione. Cosl il residuo 
secco a r8o° C., che nell'acqua impura era di 
gr. 3.089, i·n quella filtrata discese a gr. 2.870; 
lo stesso, calcinato, imbrunisce debolmente, non 
svolge fumo nè odore di carne bruciata : il residuo 
calcinato è di color bianco. Il quantitativo dello 
awto albuminoideo dell'acqua filtrata, nonchè la 
ossi:dabilità, sono all'incirca la metà di quelli ri­
scontrati nell'acqua impura. Gli altri dati restano, 
come d'altra parte è naturale, invaniati o quasi. 
Però la causa principale dell'inqùinamento, che 
è quella dovuta alla presenza nell'acqua dij se.~ 

stanze di origine animale e quindi facilmente pu· 
trescibili, resta eliminata colla semplice filtraziontP 
e l'acqua filtrata ha caratteri fisici e composizion~ 
chimica tali che la sua immissione in altri corsi d1 
acqua d'uso agricolo od industriale, non può più 
tornare dli danno alcuno. 

Perchè in pratica si possa conseguire una effi­
cace depurazione, racqua di rifiuto dovrà prima 
essere raccolta in un ba~..:ino impermeabile dove col 
riposo e per semplke sedimentazione depositerà 
le più grossolane impurità che trattiene sospese: 
tale preventiva depurazione farà anche sì che il 
fìllro a coke, oltrechè funzionare meglio, non sar.it 
troppo presto reso inattivo per ostruzione. 

I filtri· dovranno essere almeno in numero di 
due, ed il loro funzionamento sarà indipendentt' 
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l'uno dall'altro, per modo che quando uno per un 
motivo qualsiasi non potrà funzionare, si filtrerà 
l'acqua att~averso quello rimasto attivo. 

Tornerà utile far passare l'acqua 
attraverso il ooke dal basso all'alto : 
nella parte inferiore del filtro si de­
positeranno pezzi di coke di diame­
tro maggiore, ·e negli strati super•iori 
frammenti minori fino a raggi ungere 
il diametro di 2-3 centimetri. Lo spes­
sore dello strato di carbone sarà pro­
porzionato al quantitativo di acque 
che occorre filtrare, ed in cgni caso 
non sarà mai minore ad un metro di 
altezza. 

fatta da personaEtà francesi ed' italiane alle gran­
diose officine Ri.cordi, in Viale Lombardia. Fu 
riconosciuto in questa visita come, per b località 

Quando il coke sarà stato reso inat­
tivo pel prolungato suo uso, converrà 
sostituirlo con altro, potendosi lo 
stesso ancora utilizzare come combu­
stibile : il suo ricupero per mezzo del­
l'essiccazione e dello scuotimento al­
l'ar.ia non credo sia consigliabile, dato 
il forte sediJ1111ento di materia organica 
e di calce che viene su di esso a 

Fig. r. - Veranda dell'Osped:-tle delle «Città Francesi • nelle Officine Ricordi. 

depositarsi. 

Operando come ho sopra esposto, le acque di 
rifiuto subiranno, come g1à ho detto, tale depura-. 
zione da potersi, all'uscita del filtro, scari·care senza 
inconvenienti nei canaLi e corsi d'acqua, tanto 
ad uso industriale, quanto a scopo irriguo; si 
renderà così un grande vantaggio; all'industria, 
che potrà liberarsi delle sue acque luride senza 
dispendio apprezzab=:Je, ed in pari tempo si sa­
ranno ottemperate le buone norme della igiene 
pubblica . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf1RIE DEL GIORNO 

L'OSPEDALE DELLE CITTA FRANCESI 
IN MILANO 

Come è da parecchi mesi aperto e funziona 
egregi3Jmente a Parigi un Ospedale italiano per 
feriti francesi, diretto da dame e da medici della 
colonia locale italiana, in un sontuoso palazzo sui 
Quai d'Orsay, così si è pllre inaugur~to in Mi­
lano, sotto i migliori auspici, il 24 scorso gennaio. 
un Ospedale per i feriti nella nostra guerra, che 
prende il nome di « Città Francesi )), perchè, pro­
mosso dal Comitato Prance-ItalieJ fu installato coi 
mezzi dati da una pubblica sottoscrizione di ben 
700 Comuni della Francia, dalla Savoja ai Pirenei. 

L'idea di questo ospedale sorse durante una visita 

in cui erano situate ·e per la loro special•e disposi­
zione costruttiva, potevano molto bene adattarsi 
per l'impianto di un Ospedale quella parte di esse 
che la Ditta Ri-cordi, aveva già parecchi mesi 
prima offerto per installarvi un Ospedale della Croce 
Rossa. -

La Ditta Ricordi, non solo cedette ora al Co­
mitato franco-italiano, tale estesa parte delle sue 
officine, ma concorse pure efficacemente alla rea­
lizzazione del progetto dallo stesso Comitato pro­
pastosi. Essa ha infatti provveduto all'adattamento 
dei locali, alle decorazioni dellre varie sale, nelle 
quali spiccano gli scudi delle città di Francia che 
hanno concorso ali' opera generosa, ed ha anche 
fatto costrui_re appositamente la magnifica veranda 
di cui noi diamo qui un prospetto, desunto, come 
queste notizie, dalla Illustrazione Italiana del 30 
gennaio p. p. 

Come apparisce dalla fig. 2, che ricaviamo pute 
dalla Illustrazione Ital-iana} le lunghe sale dell'of­
ficina si prestano molto benel, per la loro ampiezza 
e per la loro ricchezza in aperture di finestre, ad 
accogliervi buon numero di feriti od ammalati. 

L'ospedale è capace in totale di 170 a ISo letti; 
esso è arredato con semplicità e buon gusto; è do­
tato di sale di operazione e di medicazione ampie 
e bene illuminate e di un completo impianto di 
radioscopia. 

Oltre alla già accennata veranda, per tratteni­
mento dei convalescenti, dispone ancora, l'ospe­
dale dellt:; << Città Francesi ))' di una vasta sala 
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di riunione, doyc possono avere luogo spettacoli 
per i feritit, e dove questi hanno in ogni tempo a 
disposizione i libri di lettura della biblioteca spe­
ciale degl·i operai de11e stesse officine Ricordi. 

L 1 ospedale è affidato per la gest!ione alla Croce 
Rossa, e vi sovraintende, come Commissario di 
questa benemerita associazione, il tenente Manolo 
Ri.cordi, c~e ne è stato pure il principale orga­
nizzatore. 

Si deve confessare che, quando si passa da questa 
critica negativa a qualcosa di positivo in materia 
di leggi determinanti della acustica delle sale, la 
faccenda non corre più tanto semplice: anzi si può 
dire subito che, per ora, la soluzione del problema 
della costruzione delle sale acustiche non è risolto. 
È infinitamente più facile correggere un eccesso di 
sonorità di una sala che non definire i mezzi per 
rendere sonora la sala stessa : e anche coloro che 

hanno una specifica pratica sanno 
come il caso (il che è a dire la legge 
che viaggia in incognito) guida assai 
più il buon risultamento armonico 
di quanto non Io guidino la buona 
volontà e la abilità costruttiva. Gar-
nier, che ha costrutto l'Opera, era 

così persuaso della enorme difficoltà 
di stabilire su dei preccmcetti la so­

norità delle sale, che ebbe a dire come 
qualmente, di fronte alla necessità· 
tassativa di avere una sala bene so­
nora, avrebbe provvisto ai casi suoi 
copiandone interamente una che so­
nora effettivamente fosse e abban­
donandosi al destino per il resto. 

Fig. 2. - Grande sala di lavoro delle Officine Ricordi 

. Il Castex, che non è soltanto un 
noto specialista delle malattie dello 
oreochio, ma che è pure uno stu­
dioso di acustica, ha di recente trasformata in infermeria dell'Ospeda!t:. 

E: questo ospedale provvisorio un ottimo esem­
pio di trasformazione delle ampie sale, costrutte 
per un'industria, a scopo dli assistenza di amma­
lati. N o n sarà certo la gran de ricchezza di parete 
finestrata, richiesta da un lavoro delicato qual~ 

quello dedicato a pubblicaz'10ni musicali, che si 
troverà superflua per favorire le buone condizioni 
di cura fisica e morale per i nostri soldati, feriti 
o altrimenti ammalati. 

L. PAGLIANI. 

SALE ACUSTICHE 
E IGIENE FONETICA DEGLI EDIFICI 

Il problema della acustica delle sale, e sovratutto 
degli ambienti destinati ad accogliere il pubblico, 
è un quesito di interesse non solamente estetico. 

L'igiene diell'udito, ad es., presuppone che non 
si abitui questo organo a ricevere tumultuarie im­
pressioni e spesso le sale che appunto dovrebbero 
avere una funzione educativa per l'orecchio sem­
brano costrutte apposta per male educarlo e per 
impedirgli di distinguere le caratteristiche che val­
gono a differenziare i rumori dai suoni. 

pubblicato un notevole studio sulla 
-igiene acustica delle sale che ha dei lati di vero in­
teresse generale costr_uttivo e che merita quindi 
qualche commento analitico. Ciò tanto più in 
quanto si va da qualche tempo for.mulando l'ac­
cusa che i teatri moderni, le moderne sale per con­
certi, per conferenze, ecc., sono invariahi~mente 
meno armoniche delle vecchie sale e dei vecchi teatri 
e qualche artista, a torto od a ragione, accusa i 
teatri moderni di oongiurare contro l'arte e c-ontro 
la buona educazione fonetica dell'orecchio. 

Gli antichi si erano preoccupati della acustica 
delle sale o degli ambienti destinati a spettacoli. 
I teatri greci ci hanno insegnato che l'elissi è la 
curva ideale per evitare le risonanze e per propa­
gare i suoni e i loro teatri erano così armoni osi che 
si capisce come 30 mila spettatori potessero sen­
tire in un solo teatro le tragedie d'i Sofocle. Si noti 
che in generale i teatri greci e romani erano trenta 
volte più vasti dei nostri! 

E che realmente l'acustica fosse perfetta ci è 
dato ancora oggi accertare a Taormina, il cui tea­
lro era pure ed è ancora capace di 30.000 spettatori 
e che nei saggi odierni non ha più l'aiuto armonico 
del velario che per tutto o per parte ombreggiava 
gli spettatori. 
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Non soltanto sapevano gli antichi costrurre tea­
tr.i armonici, ma usav·ano persino &i buoni risuo­
natori, costituiti da vasi di bronzo o di terracotta: 
e avevano definito delle visioni teoriche per man­
tenere bene armon~che le sale e, ad esempio, Vi­
truvio riporta ancora le norme di Arstoxene, d!i­
scepolo di Aristotile, che voleva nei teatri così fatto 
l'edificio che una linea relta tracciata dal gradino 
infer~ore al gradino superiore fosse tangente a tutti 
i gradini intermediari. 

Si è anzi voluto che, ad aiutare la sonorità della 
voce al di là dei risuonatori, si usasse la maschera 
che avrebbe avuto quindi una funzione nettamente 
fonetica e non visiva. Certo è che almeno i risuo­
natori .ebbero fama così che si usarono anche du­
rante il medio evo nelle chiese (Francia e Russia). 

Però conviene ritenere che n 01i siamo assai me­
glio in condizione di constatare gli errori che non 
di suggerire i rimedli. Gli errori di sonorità slÌ rjdu­
cono a questi : p11esenza di risonanze, sordità della 
sala ed echi. La risonanza si ha quando il 
suono è amplificato oltre misura e spesso una delle 
prime ragioni deve rioercarsi nel materiale che si 
è adoperato per rivestire la sala. Si sogliono a 
tal proposito distinguere i mater,iali in ri.sonanti, 
assorbenti e neutri e si misurano in quello che 
prende nome di coefficiente di risonanza. Così il 
marmo liscio ha un coeffiC'iente di risonanza uguale 
a 10, il legno liscio a 14, i vetri a 20. Ecco perchè 
talvolta ha bastato mutare un tratto di volta e porre 
dei vetri al luogo della muratura perchè si avessero 
ad osservare miglioramenti indiscussi nella so- · 
norità. 

I fili tesi al di sopra del palco destinato al can­
tore o all'oratore, le stoffe, i v.elarii rappresentano 
gli strumenti ben noti ed universalmente usati per 
ovviare agli inconvenienti della eccessiva sonorità. 

I materiali neutri per sonorità sono il legno di­
rettamente applicato al muro e non lievemente stac­
cato, la pietra abituale da costruzione, il rivesti­
mento a calcina. L 'ideale sarebbe fare i lati della 
sala in materiale risonante ed il fondo in mate­
riale neutro, principio che in altro campo è stato 
applicato dai costruttori di liuti. 

Al di là della natura loro, i materiali che rive­
stono se sono nella sala assumono un definito va­
lore acustico per il posto che occupano. Basta tal­
volta sollevare un sepi.mento di pochi centimetri 
dal suolo perchè la sonorità della sala muti : e se 
bene si sia tentato di nicondurre ciò a delle leggi 
fisse, pure si è dovuto rinunciare a trarne delle 
conclusioni efficaci. 

Talvolta bas~a l'invecchimento di un ambriente 
perchè migliori sensibilmente la sua sonorità. È 

quello che si è verificato a Parigi per l'Opéra, che 

di anno in anno è diventata più sonora. Molte 
volte è la secchezza della sala che contribuisce 
notevolmente a questo miglioramento. 

L 'inconveniente de1l'eco è quello meglio studiato 
nei rapporti della sonorità delle sale. Si sa bene 
che essa non è altro che la ripetizione di un suono, 
data d'alla molteplicità delle superfici riflettenti è 

siccome il percorso di un suono riflesso è sempre 
in nitardo sul percorso diretto di una onda sonora, 
si avrà un ritardo nella comparsa del suono. Si 
conosce che la velocità del suono è di 340 m. al 
secondo e siccome la durata di una sillaba è di un 
quinto di secondo, in media si può d:ire che durante 
i] valore cronometrico di una sillaba il suono per­
correrà 68 m. e se si avesse una riflessione minore 
di 68 : 2 e cioè di 34 m. (bisogna in effetto tener 
conto dell'andat.a e del ritorno del suono), si avrà 
una sovrapposizione dei suoni e quindi l'eco. In 
verità, per alcuni degli echi celebri non è facile dire 
perchè essi si mantengano così netti e non sempre 
si riesce a sovrapporre bene la spiegazione teorica 
al caso pratico singolo. Però la conoscenza che ab­
biamo dato permette di porre un riparo allo incon­
veniente, sia costruendo con dinnensioni di curve 
che prevengano la formazione dell'eco, sia facendo 
uso di fili che rompano le onde .riflesse e fa.cciano 
cessare il fenomeno se per accidente esso dovesse 
formarsi. 

Il Castex, del quale stiamo passando in rassegna 
lo studio, ha eseguito rioerche pratiche su molti 
tea-tri, chiese e sale per verificare eli fatto la 
sonorità e per tentare di rendersi ragione degli 

eventual1i elementi che questa sonorità esaltano e 
fanno più sensibile. 

Fra i teatrj, il primo passato in esame è que11o 
oelebre di Orange, della cui acustica ottima spesso 
si fa parola. È un teatro greco largo 103 m., pro­
fonao 77 con 36 m1. di altezza : è ad emiciclo che 
si collega colla parte rettangolare del proscenio per 
segmenti- di circolo che si sviluppano e si elevano 
estendendosi sino alla collina alla quale si appog­
giano. Il raggio dell'emiciclo è di m. 55,6o. In 
realtà la fonetica della sala è perfetta : anche le 
voci deboli vi sono bene percepite e nelle esecu­
zioni musicali nulla va perduto delle finezze di ese­
cuzione, anchle nei pianissimo. 

Dei teatrfi di una epoca prossima a noi, secondo 
Castex, i più armonici sono: la Scala di l\lilano, il 

Pagliano di Firenze, il S. Carlo eli Napoli, il Cou­
vent Garden d:i Londra, il Lyceo di Barcellona, il 
Teatro Imperiale di 11osca, l 1 Auditorium di Chi­
cago, l'Opéra, l'Od~n e la Porte -St-Martin di 
Parigi, e i teatri· di Bordeaux, di Lipsia e di Fran­
coforte. 
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T ,a Scala è forse il tipo più pe rfetto di sonorità: 
a ciò .contribuisce 1a sua forma allungata (25 m. di 
larghezza e lung hezza su 3S di altezza) la sua 
altezza colla qu intuplice serie di log gie, il soffitto 
quasi piatto, la scena assai amp ia (lung hezza so 
metri per 36 di larghezza). 

Anche la sala del Conservatorio di Parigi gode 
di queste qualità, talchè si è paragonata alla 
cassa armon ica di uno Stradivario e a questa sono­
rita, che ha valso alla sala stessa l'elogio più com­

pleto di W agnen, si ùa nno per spiegazione la forma 
allungata, la volta abbassata, la co ntinuit2. delle 
loggie, così da non formare delle infrattuosità tra 
di loro nei punti di reciproco coHegamen to, il 

fc.tto che ovunque le superfici sono unite e che il 
solo mÙro limitante è in pietra, mentre tutti gli 
altri dettagli sono in legno; il fatto che i gradini 
della platea sono in salita, la costruzione a piatto 
del soffitto della scena e la secchezza della sala, 
(fenomeno questo dovuto anche alla età della 3étla) . 

Per le chiese, la definizione delle condi7iont 
che rendo no più o meno armonica la sala torna di 
una maggior difficoltà. Si può riassu:m~re la serie d'i 
constatazioni di indole pratica, dicendo che affinchè 
una chiesa risulti più armonica conviene che abbia 
poche cappelle laterali, e che non abbia più cu­
pole o vOlte a giorno, ove facilmente la voce si 
perde. Anche le abs:dì con molte colonne sono 
poco favorevoli alla sonorità delJa chiesa. In Ital ia 
generalmente si è bene compresa la importanza 
della sonorità ~~ i pulpiti sono posti di solito in ot­
time condizioni per la esatta comprensione della 
parola (intersezione della croce). Utili sono spesso 
i veli e i drappi che si mettono ai capitelli delle 
colonne e che aumentano la sonorJtà della chiesa, 
specialmente quando essa sonorità è ridotta dalle 

pietre e dai marmi che adornano la chiesa stessa. 
Così per gli organi si è visto che il meglio è sem­
pre di porli o al fondo de lle navate o del coro o 
meglio al davanti di una vetrata: le altre posizioni 
che talvolta si danno all'organo sono meno buone 
dal punto di vista della sonorità. 

Ancora più difficile diventa il fornire delle indi­
cazioni e il dare dei consigli per le sale da confe­
renza: qui può anche succedere che paia buona la 
sala a chi parla e non a chi ascolta. In tesi gene­

rale le volte e specie 1e piccole volte e gli ombrelli 
danno esagerate sonorità con echi e risonanze che 
guastano l'armonia del parla re. E del rimanente 
per ora conviene ritenere che mancano le nozioni 

ch e permettano di stabilire delle norme fisse tali 
da assicurare la costruzione di una sala che a 
priori. si possa dire bene atta alla parola. 

Come si vede, la tecnica costruttiva delle sale, 
diciamo così, armoniche è ancora di là da venire; 

la critica è quasi tutta a posteriori in. ta le ma te ria , 
talchè una prevenzione degli errori di fonetica e 
una logica profilassi dell ' udito è estremamente dif: 
ficile a d efinirsi. 

E. BERTARELLJ. 

IPOCLORITI 
PER:MANGANATI E PEROSSIDI 

NELLA 

STERILIZZAZIO:\E DELLE ACQUE 

L'importanza del trattamento chimico delle ac­
que è davvero -cresciuta da . quando la guerra non 
solamente ci ha posto dì front~ alla necessità di 
rapidamente trattare grandi volumi di acqua per 
rifornir1e i corpi al campo, ·ma ci ha imposto di 
procedere con grande rapidità. 

Ancora prima della guerra, del rimanente, il que­
sito si era imposto più di una volta, allorquand-o 
per un guasto improvviso ad un acquedotto si pre­
sentava la neoessità di prov~:~dere rapidamente a 
un trattamento che garantisse le acque e rendesse 
possioile la. continuità de i pubblici servigi. 

II capo dei laboratori chimici del Consiglio su­
periore di igiene pubblica ·in Francia ha di recente 
riassunto quello che è il suo giudizio .sintetico in­
torno ai vari metodi : e pure facendo quakhe ri­
serva su taluni giudizii e su taluni enunciati, è 
utile conoscere ì1 conSiiglio di un uomo come Bon­
jean, che da anni segue il movimento in favore 
del trattamento chimico delle acque. 

Il cloro esce poco santificato nella sua· funzione 
di agente depuratore dell'acqua, dall'ultimo lustro. 

Prima delle numerose applicazioni recenti -
molte sono precedenti la guerra e poco hanno a 
che fare con essa - sì guardavano 'i tecnici ameri­
cani con qualche diffidenza per la facilità compia-· 
cente colla quale ricorrevano al trattamento delle 
acque col cloro. 

Oggi le critiche all'eclettismo americano sono 
mutate di valore e di tono. Restiamo, è vero, di 
parere che tanto meno si è faciloni nel trattar le 
acque C'On sostanze chimiche e di tanto ci guada­
gna la propaganda per le buone acque : ma certi 
staVi di· animo quasi iconoclasti verso il trat­
tamento chimico non hanno più ragione di essere 
ed in effetto più non sono. 

Che se poi si tratta dei cas i d'urgenza e dei trat­
tamenti estleunporanei, nei quali ocoorre in qualche 
guisa rapidamente provvedere, un trattamento chi­
mico adatto 6solverà senza noie, senza perdita di 
tempo e di denaro, quelle difficoltà che altri me­
todi soltanto col tempo potranno supera-re. 

Nel trattamento mediante il cloro s i è dimostrata 
se~pre più utile l'acqua di Javel. Ogg.i il termine 
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di ac qua di ]av el ha muta to alquanto l'ant ica si­
g nificazionre che si dava una volta a d essa, inte n­
dendosi la soluzione ottenuta per a21io ne del cloro 
su una lisciva di potassa (mentre dicevas{ acqua 
di Labarraque H risultato del cloro sulla lisciva d i 
soda) e lo si usa indiffere nteme nte per l'una e per 
l'altra de lJ e due soluz.ioni ora ricordate. 

In pratica si adopera eschts iYamente l'ipoclorito 
di soda da quando questa soluzione è otte nuta cor­
rentemente nell'industria per l'e lettrolisi della so­
luz:one di cloruro sodico. 

Le r.eazioni che producono gli ipoclorit i sono: 
Ia. reazione: formazione degli ipocloriti : 

2NaOH + 2Cl = NaOCl + H 20 

2" reazione: un eccesso di cloro distrugge l'ipo­
clorito formato : 

NaOCl + 2Cl + I-PO = NaC12 + 2ClOH 

Nel processo elettrolitico il cloruro sodico si de­
compone in cloro e sodio, il quale s'i trasforma su­
bito in soda a contatto dell'acqua: 

Na2 + H 2 0 = 2N'aOH + 2H. 

Se si continua l'az.ione dell'elettrolis.i si tras­
forma l'ipoclorito prima ottenuto in clorati. 

Sono dell!e reazioni limite e quindi, prolungando 
l'azione del cloro direttamente o l'azione dell'elet­
trolisi, si distrugge l'ipoclorito formato. 

Il li·mit~ della reazione è ra:-ggiunto quando si 
hanno gr. 4S di Cl attivo per litro e per questo di 
rado si trovano in commercio solue:ioni di titolo 
di più di gr. 4 _% ossia IS l. di cloro (IS gradi 
clorometrici). 

Alcuni igienisti hanno .consigliato, per il tratta­

mento, delle acque di Javd più concentrate, a 30 
gradi clorometrici. Una tale acqua di Javel non 
esiste: al più si raggiungono 20 gradi dorometrici. 
Si è bene talvolta, alle officine di St-Gobain, toc­
cato persino il titolo di 4S gradi clorometrici, ma 
si tratta di soluzioni molto instabili e difficili a 
trasportarsi. 

E forse quando si danno per le acque di J avei 
del commercio alti titoli clorometrici, si fanno con­
fusioni coi gradi· Baumé. Talvolta un'acqua di Ja­
vel avrà un'ugual cifra esprLmente la densità in 
gradi Baumé e il grado clorometrico (vi sono acque 
di Javel, ad es., a 15 gradi clorometrici che se­
gnano pure IS Baumé: ma vi sono altre acque di 
Javel con discordanze grandi tra la cirfra che segna 
la densità e quella de l grado clorometrico ), altra 
volta no : ed è quindi desiderabile un i,ficare la de­
terminaz•ione, ricorrendo solamente al titolo clo­
rometrico. 

Ciii volesse verificarlo (ed è bene verificarlo se 
trattasi di usare la soluzione per depurare delle 

acque a limenta ri) , può usare il metodo di P enot, 
basato s ull 'ossidazio ne dell'acido arsen ioso per 
mezzo de] cloro (1 e me . . di cloro o millig. 3, I68 di 
clo ro anidro, millig r. 4,42S di acido a rsenioso) . 

Quindi si prep ara una soluzio ne di acido arse­
n ioso s ciogliendo g r. 4 ,42S di ac ido arsen i10so puro 
e anidro e I3 g r. d i c9-rbona to sodico cristallizzato 
puro in 6oo cm. di a cqua d istillata: il tutto. si p orta 
ad un litro. · Di questa soluzione I eme. è ug uale a 
milligr. 4,42S di acido arsen ioso e corrisponde a 
millig r. 3, I68 di cloro, ossia a I eme. di cloro. 

Come indi catore si usi la carta amido-jodurata 
(soluzione di amido r % addizionata di un volume 
uguale contenente I % di joduro potassico e I % 
di carbonato sodico cristallizzato puro: si impre­
gnano oon questa soluzione delle carte da filtro, fa­
cendole poi essiccare). 

Per il dosaggio si prendono 10 eme. di acqua di 
Javel: si portano a IOO cm. con acqua distillata: 
si· agita. Della soluzione si prendono so eme. e vi 
si lascia cadere la soluzione di acido arsenioso sino 
a che una goccia della soluzione depositata sulla 
carta d'amido jodurato non dà più la reazione az­
zurra. 

II numero dei cm. impiegato x 200 dà il nu­
mero di litri di cloro attivo contenuti nel litro del­
l'acqua di J avel, ossia il titolo clorometrico. 

11 titolo clorometrico x 3, I68 dà il peso in gr. 
di cloro attivo di I l. d'acqua di Javel. 

Bonjean, a propos&to della quantità di cloro ne­
cessaria per uccidere i germi patogeni, pensa che, 
pur variando questa quantità in termini lati in di­
pendenza non solamente dell'inquinamento batte­
rico di un'acqua, ma ancora in relazione oolla 
quantità di sostanze organiche che nell'acqua in 
esame sono contenute, debba essere difficile che in 
pratica si passino pochi milligr. di cloro attivo 
per litro. 

Con tutto ciò consiglia di accertare volta per 
volta quale è la dose pratica sufficiente per la di­
struzione del b. coli e dei germi che nel brodo fe­
nico a I 0/oo dànno un odore fecaloide in 100 cm. 
dell'acqua che deve essere trattata. 

Ad es., per l'acqua della Senna a valle di Pa­
nigi, alcune prove hanno accertato che occorrono 
50 eme. di un'acqua di Javel contenente 4S gr. di 
cloro per litro (I 4 gradi clorometric.i) per I eme. di 
acqua: ossia con 1 L di acqua di Javel si trattano 
20 eme. in 30'. 

Se ancora si vuole arr ivare ad una completa 
sterilizzazione de lle acque della Senna nel punto 
ricordato, occorre sal ire a 8 m illigr. di cloro at­
tivo per I l. d'acqua. 

E' bene tene r presente come a rigor di logica 
al di là degli inconvenienti già ricordati intorno 
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alle variazioni del titolo clorometrico, l'uso del 
cloro non è proprio senza qualche inconveniente 
per le canalizzazioni d i p iombo: inconvenienti che 
ben inteso non intacc~no le applicazioni in pic­
colo. 

' crò anche nel caso dr servizi i collettivi si n-
rerà senza timori all'uso del cloro quando si 

~-atta di depurare pe r un ·periodo transitorio di 
tempo le acque .di un acquedotto~ (Un simile caso 
può verificarsi in seguito ad improvvise rotture d i 
cunicoli emungertt i, dalle quali derivino inqui·na­
me nti nelle acque). 

E la prova provata di ormai cinque anni dice 
che senza timori si può ricorrere al cloro per il 
trattamento depurante di queste acque. 

Bonjean non ha alcun entusiasmo per l'uso del 
permanganato, che qualche ann0 fa sollevava 
comunicazioni ed approvazioni. 

Tanto il permanganato di potassio quanto quello 
di calcio sono stati raccomandati' per questo scopo 
in virtù dell'ossigeno attivo che possono ·mettere 
m atto. 

Il permanganato potassico ha in realtà alcuni 
vantaggi: è stabile, definitivo, di facile trasporto. 
In compenso presenta però inconvenienti non 
lievi d'altro genere. Talora, dà macchie, lascia un 
deposito di ossido bruno dii manganese, e intr,)­
duce riell'organi.smo del manganese e del potassio 
in dosi che possono anche destare qualche allarme 
per l'organismo, specie se la somJministrazione do­
vesse <:ontinuare per qualche tempo. 

Bonjean sovr'atutto richiama }'attenzione sul 
fatto che non basta colorare l'acqua in rosa perchè 
si sia certi dell'azione del permanganato, ma bi­
sogna insistere con quantità discrete se si' tratta 
di acque fortemente inquinate. 

Si è bensì consigliata la filtrazione o l'aggiunta 
di talune sostanze per ridurre l'inconveniente, ma 
tutto ciò non sempl·ifica di· certo il trattamento e 
per giunta qualche volta l'aggiunta delle sostanze 
che tolgono il colore fa sì che sia diminuita o tolta 
l'azione battericida. Senza aggiungere che quasi 
tutti questi materiali contribuiscono a dare al­
l'acqua un gusto ed un aspetto sgradevole senza 
migliorare igienicamente l'acqua stessa. 

Per dare un'idea esatta di tutto ciò, basterà tener 
conto che nel caso dell'acqua della Senna il Bon­
jean ha cons.tatato che ocoorrot:o gr. o, 100 di 
permanganato per depurare I l. di acqua 

11 permanganato di calcio ha il vantaggio, in 
confronto a quello di potassio, di dare come re­
siduo dei sali di calcio che si confanno assai 
meglio all'organismo e che non possono sollevare 
le facili obbiezioni che si oppongono ai sali di 
manganese. 

Per contro, essendo igroscopico, non è fisso come 
il permanganato .di potassio e non presenta le doti 
di facile maneggiabilità di quest'ult.imo. 

In conclusione, gli inconvenienti che presentano 
i permanganati sono tali che con tutta la buona 
voglia d'i coloro che li hanno sostenuti, e nono­
stante alcune rea1i ragioni teoriche che ne consi­
glierebbero l'impiego, rimangono nel campo dei 
sussi1dii ai quali nella pratica non conviene ricor­
rere. 

Anche i perossidi vengono enumerati da Bon­
jean accanto ai prodotti di buon impiego pel 
trattamento delle acque. I perossidi posti in con­
tatto colle acque producono de1l'acqua ossigenata 
allo stato nascente, ed essa agisce come mezw bat­
tericida energico, assai più di quanto non potrebbe 
agire l'ossigeno direttamente introdotto. 

Per l'applicazione pratica sarebbe facile rilevare 
che i perossidi usati (di sodio e di calcio) conten­
gono elementi minerali c:he non possono destare 
alcuna inquietudine per l'organismo, e che non al­
terano il colore dell'acqua. Però, a cagione della 
loro alcalinità, inducono un intorbidamento nelle 
acque ricche di calce, talchè per rimediare all'in­
conveniente bisogna saturare l 'acqua addizionata 
di un perossido con un acido organico, quale ad es. 
l'acido tartarico o citrico. E per giunta bisogna 
poi far scomparire il gusto di acqua ossigenata con 
l'addizione di sostanze adatte. 

Nelle prove di Bonjean per sterilizzare le acque 
della Senna si dovettero usare 40 centigrammi di 
perossido per 15' (il che corrisponde a circa milli­
grammi I I5 d!i acqua ossigenata per I l. di acqua). 

A pari condizioni di massa, il perossldo di 
sodio serve meglio che non il perossido di calcio 
ed esige un contatto più lungo. 

In ogni caso è facile procedere ad un accerta­
mento su so eme. di acqua trattata, addizionata 
di acido solforico puro, per .mezzo di una wlu­
zione di permanganato potassi co a gr. o, soo 
per l.; I eme. di questa soluzione corrisponde a 
milligr. o, 270 di acqua o'ssigenata. 

La conclusione ultima di questa osservazione è 
che di tutti i procedimenti suggeriti per il tratta­
mento d'elle acque, quello che presenta le migliori 
garanzie e che più si adatta alla pratica è il trat­
taJmento col cloro. 

Gli . altri metodi possono bensì ess.er presi in 
considerazione per qualche determinata applica­
zione, ma meno bene rispondono alle esig~nze pra­

tiche. 
E. BERTARELLI. 
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RECENSIONI 

L"CIGGI Il\G. L. : Impianto di filtrazione dell'acquedotto 
Galliera a Genova - (Annali deUa Società degli Inge­
gneri e degli Architetti l taliani). 

L'acqua di cui si alimentano Genova e molte cittadìne 
del'a Riviera e che provie,ne dai laghi artificiali del Gor. 
zente (alt. 650 metri), pur avendo tutti i requisiti di_ una 
buona acqua potabile, si presenta ali 'aspetto alquanto 
opalescente e perciò poco gradevole a bersi. A~ eli~i~are 
questo inconveniente, dGvutG a lla presooza dt fimss1mc 
particelle rurgillose tenute in sospensione da quest'acqua, 
1 'Acquedotto De Ferrari Galliera ha provveduw a lla loro 
filtrazione mediante un grandioso impianto, progettato 
dopo maturi -studi di oompa.razione f<ra i diversi sistemi 

in USG, 
La filtrazione è preceduta da ooagulazione mediante 

solfato di allumi.na, nella proporzione di 15 grammi per 
metro cubo d'acqua, e da decantazione in vasche, dalle 
quali l'acqua passa ai filtri per mezro di apparecchi spe­

ciali a galleggiamento. 
I filtri propriamente detti sono oostituiti da tini cilin-

drici (diam. 6,40, altezza m. 4) in cementG armatG, il cui 
fondo è occupato da uno strato di ghiaia entro il quale 
penetlrano i tubi di drenaggio aventi un numero di picc.ole 
succhiarole a disco con griglia. metallica pari a 2000 per 
ogni filtro . Sopra la ghiaia vi è uno strato, spesso r,zo, di 
sabbia di pura silice proveniente dal Ticino. 

L 'impianto totale consterà di 20 di questi tini, situati 
in un ampio salone completamente costrutto in cemento 
armato; per (}fa se ne sono ultimati r6 e siccome ogni 
ti,no può filtrwre giornalmente 4000 metri cubi d'acqua, si 
ha una potenzialità di 6-tooo m 3 d'acqua filtrata al giorno, 
più che sufficiente ai bisogni normàli. Quando salt"à u lt i­
mato l'impiantG, sarà p.oosibile sopperire ai momenti di 
grande eccezionale richiesta e a tale soopo è già stato co­
strutta nei sotterranei, sotto i tini, una grande vasca a 
sco.mpauti capace di ben 40000 metri cubi. 

Ogni tino è munito di appareçch i automatic i regGiatori, 
sia di entrata che d'uscita, in modo da impedùre qualsiasi 
aumento della velocità del liquido, il che potrebbe recar 
danno alla pellicola costituente lo strato filtrante sopra la 
sabbia; per evitare sempre meglio questo pericolo, ogni 
tino è opportunamente separato dal pavimento della sala, 
di modo che l'acqua non può in alcun~ guisa oscillare 

sulle dette pellicole. 
Ogni 36 ore è necessario procedere al lavaggio dei filtri. 

che si effettua nel modo solito mediante 1nversion~ del 
senso di passaggio del! 'aoqu.a c pompaggio di acqua sotto 
pressione per uno spazio di 10 minuti durante i quali un 
npposito t·astrello dmuove lo strato di sabbia. 

TI grandioso impian to è sito a Issoverde presso Pontede­
cimo, oostò oo:mplessivamente 2 milinni e fu costrutto in 
due anni circa. I risultati furono eccellenti, e le prove 
dimo&t.rarono come la limpidezza' ottenuta per l 'acqua è 
tal<" da permettere la visibilità del filo di platino di con· 
trollo (3 mm. di diametro) ad un a profondità di tre m etri . 

Oltre a questa limpidezza, fu ottenu to un gran miglio­
ramento nel ocmtenuto batterico: infatti, mentre prima 
le acque del Gorz.ente contenevano da 140 a 320 m icror­
ganismì per centimetro cubico, dopo l'impianto di filtr~­
zione, non ne contengono più che s6-6z, sempre per centi­
metro cubioo : · trattasi naturalmente di micr;organismi per-

fettamente innocui. 

La depurazione delle acque d'alimentazione di Burlingto11 
(Engineering Record, settembre 1915). 

La città di Burlington (S. U. d'.'\merica) è alimentata 
dalle acque del fiume Neosho, le quale sono molto ricche 
in materie colloidali ed in acido carbonico. Fino a qualche 
tempo fa si effettuava la loro depurazione aggiungendo ad 
esse semplicemente dell'allume,- ma i risultati ottenuti erano 
imperfetti, mentre importavano una spesa tutt'altro che in­

differente 
Furon·~ perciò fatti attenti studi allo scopo di apportare 

migliorl~ al sistema ; la prima conclusione si fu che per 
ottenere il massimo effetto dalle sostanze chimiche adop~­
r.ate per la depurazione del:e acque bisogna m'cscolarle in­
timamente alle acque stesse e diluirle opportunamente. Si 

è adunque costruita la cassa di miscuglio, schematica­
mente rappresentata in ftgura: l 'acqua vi penetra per la 
conduttura A, dividendosi subito in due correnti di volume 
mo!tG diverso; la pau-te maggiore entra, attraverso B, nella 
conduttura G, la minore si versa nel condotto D. Ambedu~ 
i condotti sono muniti di pareti 1ncomplete, che obbligano 
l 'acqua a percorrere un cammino sinuoso. :\ella conduttura 
D vengono immesse le sostanze chimiche atte alla depura­
zione e con esse l 'acqua è perciò obbligata a mescolarsi 
intimamente prima di passare, attraverso EF, nel grande 
condotto G, nei quale si unisce al maggior volume di liquido; 
tutta la massa infine si dirige a zig, zag all'uscita H, resa 

rosi r-erfettamente omogenea. 
L e es·perienze continuate con questG apparecchio han no 

dimostrate che l 'allume, come pure la miscela di calce e 
di ossido di fen·o, costituisce un'operazione molto costosa 
quando viene versato direttamente nell'acqua impura. Trat­
t.a:ndo invece qu:esta preventivamente colla sola calce per 
as~bire l 'acido carbonico, sia libero, sia sotto forma di car­
bonato e aggiungendo poi \l 'allume, per precipitare le so­
stanze c'Olloidali, si ottengono risultati molto migliori con 
una spesar pe1 i p.r'Odotti chimici, assai !l"idotta. 

Il tratlamento preventivo dell'acqua colla calce ha inohre 
il vantaggio di render'a più dolce e di eliminare i carbonat i 
prima che essi e ntrino nei bacini fil tranti, di modo che i 
letti di fil trazione non ne risultano tanto facilmente otturati. 

Poltrone scorrevoli elettriche all' Esposizio11e di S. Francisco 
_ (ft'Lectrical TT' orld, luglio 1915). 

Per visitare comodamente la grandiosa esposizione della 
metropoli mnericana sono state messe a disposizione del 
pubblico delle comode poltrone elettriche (in num ero di zoo), 
capaò ciascuna di 2 per<sone di cui una si incarica di gui­
dare. L a velocità di questi piccoli veiooli è di circa 5 km. 
a li 'ora ; alcuni di essi portano anteriormente un dispositivo 
che interrompe la oon·ente ed agisce sui freni non appena 
inoontra un ostaoolo ed allora la vetturetta si ferma nello 

spazio di pochi decimetri. . . . . 
La poltrona porta una battena d1 accumulaton d1 IO ele-

menti oon una capacità di rso ampères~ora, la quale bat­
teria può azionare il motore d i mezzo cavallo per un pe­
riodo di otto ore senza bisogno di ven ir ricaricata. 
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La saldatura elettrica per urto dei fili di alluminio - (Elec­
trician, I9I5)· 

Negli impianti e negli apparecchi elettrici va sempre piU 
sostituendosi al r&-ne l 'alluminio; i fili di questo metallo 
però sono difficilmente saldabi•li ooi metodi ordinari a causa 
dello strato di ossido che ricopre lfapidissimamente le due 
superfici del metallo fuso ed impedisce la loro perfetta ade­
renza. 

Skinner e Chubb osservarono, durante alcune esperienze 
su condensatori elettrolitici, che i fili di rame o di a!Huminio 
si saldavano autornaJticamente aEe lastre di a~luminio dei 
oondensatori stessi, quando una scintiila si formava tra la­
stre e fiJi ed inoltre che la saldatura era molto resistente se 
il contatto si produceva con urto. 

w 

\W' 
Essi allora studiaJrono un nuovo procedimento di salda­

tura applicabEe a tutti i fili metablici ed in partioolar modo 
all'alluminio, mediante :l'impianto schematic.amente rap . 
presentato in figura. 

La generatrice a oorrente continua G carica, attraverso la 
resistenza R, un condensatore elettr·olitioo C, alla estremità 
del quaJle si può hr variare la tensione mediante il reostato 
R 1 • Il ciocuito del condensatore còntiene inoltre una self­
induzione L, ed un interruttore a molla S ; in para'llelo su 
quest'ultimo sono inserite le due pinze \V e W 1 ; questa è 
fissa ment.re la W può veni!fe bruscannente pO!ftata a COi1-

tatto della W 1. I fili da saldare sono affenrati dalle pinze e 
poi tagliati rasente ai due punti d'inserzione, in modo che 
gli spigoli de~~a sezione siano diretti ad angolo retto l'uno 
sultl'altro. 

Ecco oame si prooede : si mette in azione la generatrice 
G, tenendo chiuso l'interruttore S; quando i fili sono a po5to, 
si apre l'interruttore libe!fando nel tempo stesso ·le pinze vV, 
per cui i fili vengono repentinamente a contatto e si salXlano. 
La self-induzione L ha lo scopo di abbassare la frequenza 
della carica oscillante che si produce tra i fili nel momento 
in cui sta per effettuarsi il contatto e d'impedire che l'arco 
fra le due punte si estingua prima del loro contatto per­
fetto, senza di che la saldatura non sarebbe completa. 

Il co...~sumo di energia è 1nsignifìca:nte ed il sistema è es­
senzialmente vantaggioso, perchè non porta nessuna modi­
ficazione nella struttura interna dei fili : infatti il riscalda­
mento si determina rapidissimamente ed è localizzato ai 
punti di saldatura ed inoltre anche rapido è il raffreddamento 
determinato dalla .oonducibilità d€1He pinze che ser.rano i fili. 

.N O T I ZIE 

I giacimenti di carbone a Bacu Abis. 

Sulle miniere di Bacu Abis in Sardegna l'avv. Socci­
nelli, amministratore delegato della Società_ Anonima chè 
le esercisce, dà i seguenti particolari. 

II bacino di Bacu Abis è compreso entro te.r:reni del. 
l'eocene o terziario inferiore. Perciò il fossile di Bacu Abis 
essendo dei più vecchi e forse il più vecchio d'Italia, ha 
un grado di carbonizzazione e quindi anche un potere calo­
rifero più elevato -che non quello della generalità dei com­
bustibili italiani. 

Inoltre, mentre gli strati superficiali schistosi superano 
le 4000 calorie, gli strati inferiori raggiungono le 6oo;), 
le superano, e nei nuov1ss1m1 banchi, attaccati per la 
prima volta nel I9I5, in località Caput Acquas, sorpassano 
le 7000. 

L 'aspetto, il colore, la lucentezza, la leggerezza e la fra L 

tura di tale c.Mbone non permettono ad un osservatore, 
anche non superficiale, di distinguerlo dali 'inglese. Del re­
sto, .jò satrebbe impossibile, dato che :mche la composi­
zione chimica è pressochè uguale, e che le de<>tinazioni 
del combustibile possono essere identiche. · 

II coke prodotto dalLa distillazione del solo cMbone di 
Caplllt Acqu.as, è be!l!issimo, argentato, di grossa e resi­
stente pezz::1tura. 

Le esperienze fatte riguardo al ·ooke da una primaris­
sima officina d'Italia, con una miscela del 35 per cento 
di carbone Bacu Abis e dei 65 per oento di litantrace in­
glese, dettero i seguenti risultati comparativi. 

Coke del solo cMbone inglese : Umidità L 25 ; Ma~erie 

volatili 2.04; Carbonio fisso 85.28; Ceneri II.43; T:a­
tale 100. - - Zolfo L49· 

Coke della miscela col 35 % di Bacu Abis: Umidità 0.70; 
Materie volatili o.Rs; Carbonio fisso 85.20; Ceneri I3.25; 
Totale Ioo. - - Zolfo 1.28. 

Quanto all'app!icazione del Bacu Abis alla produzione 
del gas illuminante e ad altri usi, il gas è pea quantità e 
per qua\lità assolutamente comparabile a quello dell'ordi­
nario carbon fossile; il oontenuto di azoto è tale da giu­
stificare la speranza che si possa ottenere rilevante qua'1-
tità di solfato ammonico, oltre che un eccellente gàs di ri­
scaldamento, 

Circa gli usi industriali del carbone di Bacu Abis, là 
dove si è applicata la griglia continua, la combustione av­
viene in modo oompleto, con l 'abolizione totale del fumo 

Circa · la proporzione del t·endimento al carbone inglese. 
nella R. Fonderia di Torino furono compiute prove da cui 
risultò che, riferendosi al Newcastle, i<l rappor.to PC!f la 
a.cqua evaporata era di I : o.8go, cioè un chilogrammo di 
Newcastle è equivalente a kg. L I2I di Bacu Abis, e 
nelF3Jfsenale di Spezia, la Commissione incaricata degli 
esperimenti giunse alle seguenti conclusioni : 

Un chilogrammo di carbone Bac.u A bis vaporizza chi­
logrammi 5·750 d'acqua, oontro kg. 6,470 vaporizzati da1 

Cardiff, cioè nel àtpponto di I : o.888. 
11 consumo del carbone Bacu Abis per ara e per forza 

di cavalli indicato è stato di kg. 2.250, mentre col Car. 
diff è di kg. I. I75· 

Un tipo medio di carbone Caput Acquas, analizzato dal­
l 'Istituto sperimentale dalle Fenrovie di Stato, dette 5717 
ca1orie per chilogrammo al cal,orimetro Mahler e 570.I al 
calorimetro Thompson, e il rapporto fra il rendimento 
calorimetrico del nostro fossile e quello del l~tantrace di 
buona qualità usato nelle ferrovie (78oo a 8ooo calorie 
per chilogrammo) fu stabilito in circa 70 sopra Ioo, ba­
sandosi sopra le determinazioni calorimetriche eseguite. 

Alle prcve pratiche un chilogrammo del detto combu­
stibile di media potenza rese kg. 4-70 di vapore: doè il 
rapporto del ~·endimento col litantrace di Cardiff fu di 64.8 
sopra 100, abbastanza prossimo a1l lim,i.te .te,o.ricamente 
raggiu·ngibile quale venne determinato dalle analisi chi­
miche. 

(Dalla, Rassegna dei Lavori pubbl. e delle Strade ferr. ). 

FASANO DoMENico, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA 
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